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RODOLFO PALLUCCHINI , nato a Milano il 10 novembre 1908: laureato a Padova nel 
1931» Ottenne il diploma di antichità e storia dell'arte veneta nel 1933 dalla stessa 
Università» Assistente volontario nel 1932=33 alla cattedra di storia dell'arte dell'Uni_ 
versità di Padova, ha otteruto diverse borse di studio italiane e straniere colle quali 


dea 
ha viaggiato * principali paesi di Furopa visitandone i musei. 


. Nel 1935 pinto 11 concorso bandito dal Ministero dell'Educazione Nazionale ad ispet 
tore del ruolo antichità, monumenti e gallerie, fu assegnato a reggere la Galleria esten_ 
se di Modena: nel febbraio 1939, per conoerso, è nominato direttore» Nel 1937 ottenne la . 
libera docenza in storia dell'arte medioevale e moderna. Trasferito alla Sovrintendenza 
di Venezia regge per incarico la direzione Belle Arti del Comune di cui è titolare dal 
1941e ; 

Membro di varie accademie ecc. ,il Palluochini si è specializzato nello stridio à 
l'arte veneta, alla quale ha dedicato molte pubblicazioni tra le quali le. principal. 
sono ? i sg * 
L'ARTE VENETA DI G,B. PIAZZETTA, Bokgna, 1934 
IL POLITTICO DEL GRECO DELL'ESTENSE E LA FORMAZIONE DELL'ARTISTA, Roma, 1937 
VERONESE, Bergamo, 1940 I* edize 1943 II° ediz. 1941 ediz.tedesca. 
I DISEGNI DEL GUARDI AL MUSBO CORRER DI VENZZIA, Venezia, 1943 


SEBASTIAN VINIZIANO, Milano, 1944 


2 voll. 
LA PITTURA VENEZIANA DEL CINQUECENTO, Novara, 1944 


© Le INCISIONI DEL CANALETTO, Venezia, 19453 
I DIPINTI DELLA GALLERIA ESTENSE DI MODENA, Roma 1945 


GLI AFFRESCHI DI GIAMBATTISTA E GIANDOMENICO TIEPOLO ALLA VILLA VALMARANA DI VICENZA, 
Bergamo, 1945 


I DISEGNI DEL TINTORETTO, Bergamo 

I DISEGNI DEL PITTONI, Padova, 1946 

Il Pallucchini ha inolte organizzato le seguenti mostre di arte antiìck; 
Mostra di Paolo Veronese, 1939 = Mostra Incisorì Veneti del Settevento,1941 


E 


Mostra 5 Secoli di Pittura Veneta, 1945 = Mostra Capolavori deî Musei Veneti 
1946 = Mostra dei Tesori dell'arte veneta a Losanna, 1947. 

Ha riordinato alcune sale della Galleria Estense di liodena; însieme con 
Giulio: Lorenzetti la Galleria d'Arte Moderna a Ca' Pesaro,1938: ha organiz_ 
zato il Premio " Burano",1946. 


E' direttore della rivista " Arte Veneta". 
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Rodolfo Pallucchini, nato a Milano il I0 novembre 1908 : lau- 
reato in lettere a Padova nel 193I, Ottenne 11 diploma di antichità e 
storia dell'arte veneta nel 1933 dalla stessa Università. Assistente vo 
lontario nel T1932-33 alla Cattedra di Storia dell'Arte dell'Università 
di Padova, ha ottenuto diverse borse di ‘studio italiane e straniere col 
le quali ha viaggiato i principali paesi di Furopa visitandone i musei. 

Nel 1935; vinto i1 concorso bandito .dal Ministero dell'Rauca- 
zione Nazionale ad Ispettore del ruolo antichità, monumenti e gallerie, 
fu assegnato a reggere la Galleria Fatense di liodena : nel febbraio 
1939, ver concorso, ne venne nominato direttore. Nel 1937 ottenne la 
libera docenza in storia dell'arte medioevale e moderna. Trasferito al 
la Sovrintendenza di Venezia, resse per incarico la direzione Belle Ar- 
ti del Comune, di cui fu titolare dal 194I al 1950. Dal 1948 Segretario 
generale della Biennale di Venezia. Dal novembre 1950 titolare, per con- 
corso, della Cattedra di storia dell'arte all'Università di Bologna; 
dal I° novembre 1956 trasferito all'Università di Padova. Dal 1947 di- 
rige la rivista “Arto Veneta". 

Il Palluechini si è specializzato nello studio dell'arte vene- 
ta, alla quale ha dedicato molte pubblicazioni fra le quali le principa- 
li sono : "L'arte di G.5B. Piazzetta" Bologna, 1934; "Il polittico del 
Greco, dell'Fastense e la formazione dell'artista", Roma,TI937} "Verone- 
se” Bergamo, 1940 è successive edizioni; "I disegni del Guardi al liuseo 
Correr di Venezia", Venezia, 1943; "Sebastian Viniziano"(Fra Sebastia- 
no del Piombo), Milano,1944; "La pittura veneziana del Cinquecento", 2 
volumi, Novara,I944; "Le incisioni del Canaletto", Venezia, 1943; "I 
dipinti della Galleria Estense di Modena", Roma, I945; "Gli affreschi di 
Giambattista e Giandomenico Tiepolo alla Villa Valnaerana di Vicenza", 
Bergamo, 1945; "Catalogo @ritico della Mostra di Giovanni Bellini", Ve- 
nezia, 1949; "I disegni del Pittoni", Padova, 1946; "La giovinezza di 
Jacopo Tintoretto", liilano, I950; G.B. Piazzetta (nuova cdizione),1956. 

Il Pallucechini ha inoltre organizzato le seguenti mostre di 
arte antica : Mostra di Paolo Veronese, 1939; Mostra Incisori Veneti 
del Settecento,1941; Mostra 5 secoli di Pittura Veneta,1945; Mostra Ca- 
polavori Veneti, 1946; Mostra dei Tesori dell'arte veneta, è Losanna, 
1947; Nostra di Giovanni Bellini, 1949. Ha ordinato alcune sale della 
Galleria Tetenso di Modena; insieme con Giulio Lorenzetti la Galleria 
d'Arte Moderna a Ca' Pesaro, 1939. Il Pallucchini, che non ha mancato 
di occuparsi a fondo di arte contemporanea come critico, ha organizza» 

to le Biennali del 1948, 1950, 1952, 1954 © 1956, 

Il Pallucchini è comnendatore all'ordine al merito della Re- 
pubblica Itadiana, cavaliere della Legion d'Onore, ufficiale dell' "0r- 
dem Nacional do Cruzeiro do Sul", commendatore della "Stella Polare", 
socio effettivo della Deputazione di Storia Patria per le Venezie, So- 
cio corrispondente della classe di Scienze Morali, storiche e filolo- 
giche dell'Accademia Nazionale dei Lincei, Socio corrispondente dello 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti per la classe di soienze mo- 
rali e letterarie, socio corrispondente dell'Accademia Clementina di Bo 


lognt. 
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[SA dieci anni di attività, dedicata alla Biennale veneziana, il prof. Rodolfo Pala 


lucchini abbandona dunque l'incarico di segretario generale, per ritornare ai suoi studi 
impegni 

di storico dell'arte e ai suoi di insegnante all'Università di Padova. Egli ave= 
va assunto il posto che ora lascia libero, nel 1947, nominato con voto unanime da una 

commissione di critici, incaricata di esaminare l'opportunità di ura ripresa della gran= 

de Esposizione dei Giardini, dopo la lunga stasi della guerra.|Si trattava, prima di tut 

« = 

so Soma 

to, di riprendere i contatti col mondo degli artisti italiani, con coloro 

che durante gli anni del conflitto avevano lavorato in silenzio, spesso clandestinamen= 

te, maturando per conto proprio, in un clima chiuso ad ogni possibilità di scambi intel 

lettuali, quelle espressioni rinnovate, tramite le quali essi aspiravano ad inseririsi 

in una vicenda vi#g ,che giustificasse la fedeltà alla tradizione nazionale non come pro= 

blema in sé limitato, sibbene come soluzione di essa in seno alla più vasta storia della 


nuova cultura europea. E quindi, fatto il punto della nostra arte, si trattava anche di 


presentar questa accanto a quella straniera, sul piano di un rigoroso confronto interna= 


persia > nplo Gene glicine pepersto e 

zionale. Che & i fosse duro, nessun dubbio: degno,in ogni modo,fdi un organizza= 
s € 

tore rapido e abilissimo quale il Pallucchini s'era ripetutamente dimostrato ell'allesti 

mento delle rassegne d'arte antica. Tutti ricordiamo infatti l'entusiasmo con cui fu ac= 

colta dalla critica e dad pubblico nel 1948 la prima Biennale del dopoguerra, xentitresx 

simaxtst>rssrig ventiquattresima della serie, che schierava intorno al vasto padiglione 


pualln da 


italiano le mostre di nazioni, presentando una visione molto larga di quaàto era 


stato creato dai maggiori artisti dell'età moderna e chiarendo in certo senso gli indi= 
rizzi e le realizzazioni più attuali con l'affiancare alle opere sxs dei maestri viven= 


ti, come Rouault, Picasso, Braque, De Pisis, Kokoschka, Chagall, Moore, Wotruba ed altri 


th pet A 
parecchi, o a quelle dei seguaci di qualcheYmovimento, tipo il Fronte nuovo delle arti, 


t 
una serie di retrospettive che andavano da quella veiinena degli impressionisti a quel? 
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la della pittura metafisica, da quella di Turner a quella di Scipione, DA quella Klee a 
quella di Gino Rossi, da quell di Maillol a quella di Martini, ecc. 

de un'esposizione di grande richiamo, Né meno interessanti apparvero le due Bienna= 
li seguenti, nel '50 e nel '52. Per le quali fu seguito il medesimo criterio di presen= 
tare, insieme al lavoro recente degli artisti, una documentazione di alcuni maestri del= | 
1'Ottocento o dei primi anni del Novecento, che di quello poteva in certo modo costitui= 
re il precedente necessario 0 affacciar per lo meno una quanche giustifica rsritiza sto= 


rico-estetica., E si videro le retrospettive del Favretto, di Medardo Rosso, dei maestri 
del cubismo, dei fauves, dei firmatari del primo manifesto futurista, del Blaue Reiter, 
dei paesisti piemontesi dell'Ottocento, dello Zandomeneghi, del Corot, del divisionismo, 
di derkig del gruppo De Stijl, del Lautrec, della Brticke, dell'espressionismo fiamninge) 
di Henri Rousseau, del Bonnard, di Kandinsky, di Seurat, di Constable, ecc., ecc., ac= 
canto alle personali di Carrà, di Severini, di Zadkine, di Matisse, di Utrillo, di Oroz= 
co, di Siqueiros, di Tamayo, di Rivera, di Casorati, di Rosai, di Marino Marini, di cusdi 
tuso, di Duty, L6er, di Calder, ecc., ecc. E anche codeste due rassegne riscossero il 
consenso quasi unanime della critica internazionale. 


È maggiori discussioni, anche seruserseosseseegz vivaci ed aspre, diedero invece mo: 


tivo le Biennali del '54 e del '56, in quanto, avendo le precedenti esaurito tutti i son 
daggi indispensabili alla perfetta conoscenza della situazione artistica contemporanea, 
appariva di conseguenza opportuno, per non ripetere inutilmente il già fatto, richiamar= 
si con più stretto rigore al carattere fondamentale della Mostra veneziana, che è quello 
“i 
ben noto di portare nell'ambito del confronto internazionale la produzione d'ogni paese, 
e quindi anche del nostro. Ma a ciò, il vecchio statuto, che reggeva le Biennali fin dal 
1938, non era più in grado di provvedere, con le sue norme mrmxt vecchie di troppi anni 
e disadatto ormai, . AL È RR 
anzi addirittura incapaci di rispondere alle esigenze di una manife= 

A i i e i 
stazione così impegnativa)tomplesse quale l'Esposizione lagunare, che è dinamica per 
sua natura ed esige continue modifiche, tempestivi e perentori aggiornamenti. E speria= 
mo, d@l resto, che il tanto invocato nuovo regolamento sia di prossima pubblicazione e 
in tutto conforme alle necessità impellenti della Biennale. 

em pace 

ue altro, un fatto rimane indiseutibile: ed è codesto: che, pur negli ismstaà di 
una revisione e riorganizzazione sì tarde a concretarsi, la Biennale veneziana ha preso, 
sotto la guida di Rodolfo Pallucchini, uno sviluppo come mai nessun istituto del genere, 
Certo, essa aveva nome e peso da molti anni, nel mogdo degli artisti: nessuno nega. Ma 
oggi quel nome e quel peso rappresentano Qualcosa di più che prima forse non rappresen= 


tavano; hanno assunto un significato più vasto, un'importanza più risoluta e decisiva.Si 
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pensi solo che la presenza straniera ai Giardini è salita, durante le cinque rassegne 


del dopoguerra, da quindici a tretaquattro paesi; e furono costruiti cinque padiglioni 
nuovi (Israele, Svizzera, Venezuela, Giappone, Finlandia), uno ricostruito (Paesi Bassi), 
due rinnovati (Belgio e Spagna) e uno acquistato (svizzera); e le vendite delle opere 
psposte in sede di Biennale, che nel '48 furono di 22 milioni 78 mila 528 lire, toccaro= 
me'Sl 

no nel '56, dopo una gradugle ascesa nel '50,’e nel '54, i 112 milioni e mezzo, Né saran= 
no da dimenticare inoltre il Festival di musica contemporanea e quello internazionale: 
del teatro, ai quali, anche se guidati da particolari direttori, il segretario generale 
ha dato un costante contributo, cercando massimamente di realizzare, in queste tre atti= 
vità della Biennale - arte figurativa, musica, teatro - un atteggiamento per quanto pos= 
sibile univoco, con una serie di concerti e di rappresentazioni che, presentando autori 
di altissimo significato culturale ed artistico, hanno visto agire interpreti tra i più 
famosi ed applauditi d'oggi. 

| patto ciò, ci sembra, può dare la misura dell'enorme lavoro portato a termine in un 
decennio dal Pallnochini, per rafforzare un credito che sempre meglio infatti s'allarga 
e si consolida. Tanto che è da prevedere senz'altro come, fra non molto, Venezia sia de= 
stinata ad ospitare dentro i suoi Giardini, nei suoi teatri e sale da concerto una vera 


e propria cittadella internazionale, ove l'arte d'ogni d'ogni luogo potrà avere, in pe= 


riodi fissi, i suoi schieramenti, le sue parate, le sue assise, 


(Doro alcuni anni di insegnamento all'Università di Bologna, il prof, Rodolfo Pallue 
chini è passato ora alla cattedra di arte moderna dell'Università di Padova, Non possia= 
mo che rallegrarci di questo trasferimento, poiché, se fra gli studiosi ancor giovani 
che si dedicano massimamente all'arte veneta, più d'uno ha dato prove indubbie della 


lm 
propria capacità e attività, primo fra tutti, e di 4g lunga, per le opere pubblicate 


e il lavoro fornito in numerosissime occasioni, è da mettere senz'altro il Ballucchini, 


tela Sd Suo lavito — 
E a riprova, ci basta elencare qui, anche senza molte parole di commento,” svsar 


suec 


e l'elenco degli scritti”di maggior conto. 

(pel resto, da Padova, dove adesso ritorna, il Pallucchini è anche partito all'ini» 
zio della sua brillantissima carriera, Infatti, nato a Milano il 10 novembre del 1908, 
a Padova egli ha ottenuto la laurea in lettere nel 1931, e quindi, nel 1933, il diploma I 
di antichità e storia dell'arte veneta presso la stessa Università, dove fra l'altro fu 
pm, 
pariuez per due anni, nel '32 e nel ‘33, assistente volontario alla cattedra di storia 
dell'arte. Dopo questo alunnato, ottenute diverse borse di studio sia italiane che stra= 
niere, egli intraprendeva numerosi viaggi nei principali paesi d'Europa per visitare le 
pinacoteche e i musei, Nel 1935 poi, vinto il concorso bandito dal Ministero dell'FEduca= 
zione Nazionale ad ispettore del ruolo antichità monumenti e gallerie, veniva assegnato 
a reggere la Galleria Estense di Modena, della quale, nel febbraio del ‘39, dopo aver 
ottenuto nel '37 la libera docenza in storia dell'arte medioevale e moderna, assumeva 
per regolare concorso la qualifica di direttore, In seguito, trasferito alla Sovrintena 
denza di Venezia, reggeva ,per incarico,la direzione Belle Arti del Comune, divenendone 


titolare nel '41 e mantenendo un tale posto fino al ‘50, nel quale anno, appunto, ottene 
= 


va per concorso la cattedra di storia dell'arte ‘all'Ateneo bolognese, Nel fraîtempo, e 
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2emamae } € Sieidì ) n anno Îbjo ; 
cioè nel '47, aveva asp ttresà de parerdetde riviste ardere ba rx oeg nel '48, 
yen iva hi vhe chia mao a copra 1e d perte di ) de / 
% segretaria @ generale della Biennale di Venezia, E # muho coni Spa dute Dul'Aceadimia Napos 
made 9tc d ineeis ; 
c 
[Mattone ai ame merito e organizzatore di mostre fra i più noti e apprezzati tanto 


in campo nazionale che internazionale, si può dire che tutte o quasi tutte le pubblica» 
zioni del Pallucchini, che sono numerosissime, riguardano l'arte veneta, Poche le ecce» 
zioni, infatti} e fra esse citeremo lo studio su "Il polittico del Greco all'Estense e 
la formazione dell'artista", uscito a Roma nel ‘37. Degli altri volumi suoi, ci sembra 
doveroso ricordare qui massimamente i seguenti: "L'arte di G, B. Piazzetta", Bologna, 
1934; "Veronese", Bergamo, 1940 e successive edizioni; "I disegni del Guardi al Museo 
Correr di Venezia", Venezia, 1943; "Le incisioni del Canaletto", Venezia, 1943; "Sea 
bastian Viniziano", Milano, 1944; "La pittura veneziana del Cinquecento", due volumi, 
Novara, 1944; "I dipinti della Galleria Estense di Modena", Roma 1945; "Gli affreschi 
di Giambattista e Giandomenico Tiepolo alla villa Valmarana di Vicenza", Bergamo, 1945; 
"T disegni del Pittoni", Padova, 1946; "Catalogo critico della Mostra di Giovanni Bela 
lini", Venezia , 1949; "La giovinezza di Jacopo Tintoretto", Milano, 1950; "G, B. Piaze 


fontam nta ta 
zetta" (nuova edizione), Milano, 1956. A queste pubblicazioni‘Sono da aggiungere pareca 


PIC RE spesso di carattere monografico, alcuni dei quali dedicati anche al= 
l'arte contenporanea, e quei cataloghi di alcune mostre veneziane d'arte antica, che 
furono e restano dei modelli ezem in tutto esemplari nel loro genere. In quanto poi ai 
volumi che il Pallucchini ha in preparazione, specialmente due sono attesi con grande 
interesse dagli studiosi: cioè a dire quello su "Tiziano", che assumerà proporzioni as= 
sai vaste, e quello su "La pittura veneziana del Settecento", l'importanza del quale 
può inuiro fin d'ora chi conosca le dispense del corso monografico da lui tenuto un 
paio d'anni fa all'Ateneo di Bologna. 


Ri contributo che Rodolfo Pallucchini ha portato agli studi sull'arte in generale 


e veneta in particolare, tanto antica quanto moderna (un contributo accolto sempre con 
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largo favore sia dal vasto pubblico che dagli specialisti della materia), è stato, duna 
que, dei più importanti e spesso decisivi,sul piano filologico e critico, per nuove in= 
terpretazioni e sistemazioni e attribuzioni. E in tanto una siffatta importanza s'accree 
sce in quanto la sua attività non s'è mai limitata al campo degli studi puramente teori= 
ci, ma ha avuto modo di saggiare codesti ultimi con delle esemplificazioni, per così di= 
res pratiche, nell'ambito delle esposizioni e delle mostre. Che il prof, Pallucchini 
possegga le doti di un organizzatore d'eccezione è cosa nota da molti anni oramai, e 
nessuno, che le abbia visitate, potrà mai dimenticare le mostre d'arte veneta da lui al» 
lestite a Venezia e fuori, da quella di Paolo Veronese nel '39 a quella degli Incisori 
veneti del Settecento nel ‘41, da quella dei Cinque secoli di piftira veneta nel ‘45 a 
quella dei Capolavori del Musei veneti, nel '46, da quella dei Tesori dell'arte veneta 
nel ‘47 (Losanna) a quella del Giambellino nel ‘49, E s'aggiungano le Biennali del do= 
poguerra, che furono sei, dal ‘48 al '56, in una ripresa di cultura figurativa che ha 
portato L'moposisione veneziana all'esplicazione di quei compiti per i quali era stata 
creata. 

|A Padova, dove adesso il Pallucchini ritorna, occuperà la cattedrà di arte moderna, 
tenuta fino all'anno scorso da Giuseppe Fiocco. E quale lavoro l'attenda in un posto min 
siffatto, è facile pensare, Niocco è stato per lunghi anni il più strenuo difensore e va 
lorizzatore dell'arte veneta, una sorta di nume tutelare della cultura artistica della 
nostra regione. Su codesta strada si muove anche Rodolfo Pallucchini: il quale del TFioc= 


Go, come è stato a suo tempo uno degli allievi migliori, sarà certamente d'ora in avanti 


figg uno dei più validi continuatori. 


d pasgk Ae la Ditnnalt 5 Vintpo ha ale vaga nedic uthime A6A ma nc ) e dla fx CITI fAAVE, 


sto ?23 Pime settimane br Bionn: ale di Nemezia: hw attrayorsabo=pPpepivip di EPsare 
cp ra 
Né, a dire di molti, si può credere che ne sia ormai uscita, dop che il 


Consiglio di amministrazione dell'Ente ha incaricato il prof, @ian Alberto Dell'Acqua gy 


di reggere la Segreteria generale e di organize | 


zare per la primavera prossima la XXIX Esposizione, in luogo del prof.,-Rodolfo Palluc= 


chini, il cui mandato era scaduto fin dal 31 dicembre scorso, 


ì 


SCmpic 
IC molta elettricità nell'aria laganare, non ostante lo scirocco che frena le rea» 
L questo tia ben chino ) 
zioni e appesantisc@ gli spiriti. L'opinione pubblica mormora e protestai non carta\6one 


tro la persona di Gian Alberto Dell'Acqua, del quale anzi non v'è chi non riconosca la 


seria preparazione di studioso e le rare qualità di organizzatore, dimostrate rifletuta= i 
in ettaffone ; 
mente attttarisxtittarziio delle grandi mostre milanesi del dopoguerra; ma contro il modo 
con cui si è giunti a codesta deliberazione. Un modo cioè + e riprendiamo le parole del= 
l'ordine del giorno votato in una movimentagissima seduta del Consiglio comunale - rite= 
nuto "offensivo per tutta la città di Venezia, che ha ideato, voluto e sostenuto per 
sessant'anni, attraverso ogni difficoltà, una istituzione che dà prestigio culturale ed 
artistico al nostro paese di fronte a tutto il mondo", Di qui l'invito che il Consiglio 
comunale ha rivolto al sindaco di dimettersi dalla carica di vicepresidente, da lui ri» 
coperta di diritto nel Consiglio di amministrazione della Biennale, ed altresì l'auspi» 


cio che analoga decisione vogliano prendere anche il presidente della Provincia di Vene» 


zia e il presidente dell'Accademia di belle arti, che sono pure membri del consiglio me» 


desimo, (he 0170 
pri casere, 
e:r72aerastta possano sortire codeste aspre discussioni e polemiche, è difficile (2,77 
fe sta il fatto, comunque, che nel frattempo il presidente della Biennale jupprsanavinte 
«laeR) ha già insediato il nuovo segretario prof, Dell'Acqua, il quale da alcuni giorni 
e 
ormai esercita ufficialmente il suo alto compito. 


| Così, dopo oltre dieci anni di attività dedicata alla grande Esposizione veneziana, 
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Rodolfo Pallucchini lascia quel posto direttivo che nel '47 gli crabitato affidato con 
voto unanime da una commissione di critici illustri, incaricati di esaminare l'opportu= 
nità di una ripresa delle Mostre internazionali dei Giardini, dopo la lunga stasi della 
guerra, Si trattava, prima di tutto, di riprendere i contatti col mondo degli artisti is 
taliani, specie con coloro che durante gli anni del conflitto avevano lavotato in silens 
zio, spesso clandestinamente, maturando per conto proprio, in un clima chiuso ad ogni 
possibilità di scambi intellettuali, quelle espressioni rinnovate, tramite le quali essi 
aspiravano ad inserirsi in una vicenda viva; che giustificasse la fedeltà alla tradizio=» 
ne nazionale non come problema in sé limitato e chiuso, sibbene come soluzione di essa 
in seno alla più vasta storia della nuova cultura europea, E quindi, fatto il punto dela 
la nostra arte, si trattava anche di presentar questa accanto a quella straniera, sul xix 
piano di un rigoroso mateanto internazionaley Che il compito fosse duro, nessun dubbios 
degnò, in ogni modo, di uno studioso preparato e di un organizzatore rapido e abilissimo 
quale il Pallucchini era noto da tempo. E tutti ricordiamo invero l'entusiasmo con cui 
fu accèlta dalla critica e dal pubblico nel *'48 la prima Biennale del dopoguerra, venti» 
quattresima della serie, che schierava intorno al vasto padiglione italiano le mostre di 
quattordici nazioni, presentando una visione molto larga di quanto era stato creato dai 
maggiori artisti dell'età moderna e chiarendo in certo senso gli indiritsi e le realiz= 
sazioni più attuali con l'affiancare alle opere dei maestri viventi, come Rouault, Picase 
so, Braque, De Pisis, Kmkmarkxkx Kokoschka, Chagall, Moore, Wotruba ed altri parecchi, o 
a quelle dei seguaci di qualche importante movimento, tipo il Fronte nuovo delle arti, 
una serie di retrospettive, che andavano da quella bellissima degli impressionisti a quel 
la della pittura metafisica, da quella di Turner a quella di Scipione, da quella di Klee 
a quella di Gino Rossi, da quella di Maillol a quella di Martini. 

[2a un'esposizione di grande richiamo, Né meno interessanti apparvero le due Biennali 
seguenti, nel '50 e nel '52, Per le quali fu seguito il medesimo criterio di presentare, 


insieme al lavore recente degli artisti, una documentazione di alcuni maestri dell'Otto= 
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cento o dei primi del Novecento, che di quello poteva in certo modo costituire il prece= 
dente necessario o affacciar per lo meno una qualche giustifica storico-estetica, E si 
videro le retrospettive del Favretto, di Medardo Rosso, dei maestri del fim cubismo; dei 
fauves, dei firmatari del primo manifesto futurista, del Blaue Reiter; dei paesisti pie= 
montesi dell'Ottocento, dello Zandomeneghi, del Corot, del divisionismo, di Goya; del 
gruppo D@ Stijl, del Lautrec, della Briicke, dell'espressionismo fiammingo, di Henri Rous 
seau, del Bonnard, di Kandinsky, di guisati di Constable, eccetéra, accanto alle perso= 
nali di Carrà, dif Severini, @ Zadkine, 4 Matisse, @# Utrillo, gif Orozco, Y Siqueiros, 
di Rivera, dt Tamayo, gi Casorati, yi Rosai, 4 Marino Marini, 4 Guttuso, dt Duff, ## 


Léger, 4 Calder, eccetera, E anche codeste due rassegne riscossero il consenso quasi 


unanime della critica internazionale, Invece ji se pietro ) enihe aac € dc 5 Nedero 


alla perfetta conoscenza della situazione artistica contemporanea; appariva di conse» 
guenza opportuno, per non ripetere inutilmente il già fatto, richiamarsi con più stretto 
meo pra mente 
rigore al carattere fondamentale della Mostra veneziana, che è quattembancmat® inteso a 
portare nell'àmbito del confronto internazionale la produzione d'ogni paese, e quindi 
anche del nostro, Ma a ciò il vecchio statuto, che reggeva le Biennali fin dal 1938, non 
era più in grado di provvedere, con le sue norme vecchie di troppi anni e disadatte ora 
mai, anzi addirittura incapaci di rispondere alle esigenze di una manifestazione così 
impegnativa e complessa quale l'Esposizione lagunare, che è dinamica per sua natura ed 
esige continue modifiche, tempestivi e perentori aggiornamenti. E speriamo, del resto; 
che il tanto invocato regolamento sia di damatda pubblicazione e in tutto conforme alle 
necessità impellenti della Biennale, 


[Per altro, un fatto rimane indiscutibile, ed è codesto: che, pur negli impacci di 


una revisione e riorganizzazione sì tarda a concretarsi, la Biennale veneziana ha preso, 


sotto la guida del Pallucchini, uno sviluppo come mai nessun istituto del genere. Certo, 
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essa aveva mm nome e peso da molti anni, nel mondo degli artisti: nessuno nega, Ma oggi 
quel nome e quel peso rappresentano qualcosa di più che prima forse non vefrrebra conti 
hanno assunto un significato più vasto, un'importanza più risoluta e decisiva, si pensi 
solo che la presenza straniera ai Giardini è salita, durante de cinque rassegne del dopo 
guerra, da quindici a trentaquattro paesi; e furono costruiti cinque padiglioni nuovi 
(Israele, Svizzera, Venezuela, @iappone, Finlandia), uno ricostruito (Paesi Bassi), due 
rinnovati (Belgio e Spagna) e uno acquistatà (Egitto); e le vendite delle opere esposte 
in sede di Biennale, che nel ‘48 furono di 22 milioni 78 mila 528 lire, toccarono nel 
#56, dopo una graduale ascesa nel ‘50 e ‘52 e ‘54, i Ni" TRE milioni e mezzo, Né sa» 
ranno da dimenticare inoltre il Festival di musica contemporanea e quello internazionale 
del teatro, ai quali, anche se guidati da particolari direttori, il segretario generale 
ha dato un costante contributo, cercando massimamente di realizzare, in queste tre atti» 
vità della Biennale - arte figurativa, musica, teatro - un atteggiamento per quanto pos= 
sibile univoco, con una serie di concerti e di rappresentazioni che, presentando autori 
di altissimo significato culturale ed artistico, hanno visto agire interpreti tra i più 
famosi ed applauditi d'oggi. 

hr Rodolfo Pallucchini ritorna;,dunque, ai suoi impegni di insegnante all'Universia 


tà di Padova e ai suoi studi di storico dell'arte, Conosciamo tutti i suoi libri, il più 


recente dei quali, uscito da qualche mese presso l'editore Martello, è il volume dedica» 
to al Piazzetta. Ma sappiamo anche di quelli che egli ha in lavoro o sta per pubblicare, 
Per esempio, un volume sulla pittura venezisina del Trecento e uno su quella del Settecen: 
L] 
to, che probabilmente faranno parte di una sua storia generale in più tomé deli orta ves 
neziana, Poi, una vasta monografia su Tiziano, corredata da un centinaio di tavole a co» 
lori, espressamente eseguite, Quindi, un'altra monografia sui Vivarini (Antonio, Berto» 
ve lle, 4 chia rnr@ l'im patanta delta, 
lomeo e Alvise), cosiddetta scuola di Murano, EF ancora, 


un'antologia di"vedute" italiane viennesi e polacche del Bellotto, che costituirà la pri» 


ma monografia italiana sul grande artista, E infine, uno studio su Giovanni Bellini, Né 
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si può pensareè, d'altra parte, che la sua attività si rinchiuda, per così dire, nel 


quela 
campo specialistico dell'arte antica, quando l'arte moderma e)Contemporanea, che negli 
l'Annao possono i (pira | 
anni dedicati alla Biennale 2AWW tanto occupato, #4 fornirgli motivo di utili 


interventi critici. 
nifiino puo Vko- 
Tuttavia, se questo riguarda l'avvenire, in quanto al recente passato èPovsgzianza 
netti she cessa nude e 


l'enorme lavoro portato a termine in un decennio dal Pallucchòtàà abbia 
vali ame tiro 


qimvizovito quel credito che sempre più e meglio infatti s'è finora s/yvrgptaeP?a consoli» 


Beda sb det 


vinta 
dato intorno all'Ente della Biennale, Tanto che, 700 9a La crisi che oggi travaglia 
l'Istituzione lagunare, è da prevedere senz'altro come Venezia sia destinata ad ospita= 
cpm 


@ 
re, dentro i suoi Giardini, nei suoi teatri e sale da concerto, una vera e possi cittadel 


la internazionale, ove l'arte d'ogni luogo potrà avere, in periodi fissi, i suoi schie= 


ramenté, le sue parate, le sue assise, 
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Rodolio Pullucchini ha parlato 
giorni or sono al Circolo ficotogico 
sua pittura veneziana del cinque- 
cento. E° un argomento al quale 
egli ha già dedicato importanti 
siudi, da quello di carattere gene- 
rule in due volumi (De Agostini, 
Novara) a quelli particolari su Se- 
bestiuno del Piombo (Mondador i, 
Miano), sul Tintoretto a San 
Kocco (Le Tre Venezie, Padova), 
sul Veronese (Istituto d’artì gra- 
Jishe, Bergamo), ecc., senza tener 
conto der cataloghi, sotto ogni a- 
speito esemplari, preparati în’ oc. 
casione delle grandi mostre vene- 
riune. Si comprende perciò come 
la conjerenza di uno studioso sif- 
Jutto dovesse attirar molta gente. 
Ma quel che cegli disse non possia- 
neo certo ria erlo qui. Riusci- 


rebbe impossibile. ‘E resto è fa. 
cile îimmaginare e l'analisi sua 
Gabbia toccato ialmente le per- 


soralità del Giorgione e del Tizia» 
no, del Lotto e del Tintoretto, del 
Veronese e di Jacopo Bassano. Il 
nussimo che si potesse fare in una 
conversazione di appena un'ora. 
Piuttosto, se una cosa va osserva- 
ta, essa riguarda la chiarezza e 
precisione che il Pallucchini porta. 
nella sua critica, anche quando gli 
argomenti, complicandoasi in sotti- 
ghezze difficili, presuppongono ter 
€ssere intesi una cultura partico. 
lurmente vasta e aggiornata della 
miteria. Gli è che codesta chia- 
rezza e precisione sono alla base 
del suo spirito e sorreggono vera= 
mente le esigenze di uno studioso 
che  all’intuizione istintiva vuol 
sempre fondere una informazione 
storica e filologica senza incertez- 
ze Da ciò quella sua critica così 
organica e incisiva, che va diritta 
allo scopo, senza divagazioni de- 
scrittive 0 indugi letterari, i quali, 
meogari abbellendola in apparenza 
agli occhi di un lettore svagato, ne 
guasterebbero poi sostanzialmente 
l’unità e trasparenza. Ed è questa 
una qualità positiva che contrad. 
distingue l’opera del Pallucchini da 
quella di molti altri studiosi, dan- 
dole un carattere tutto proprio e 
inconfondibile, AG $ 4 : 
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Caro Pallucchini; 


Mi scusi se ho tardato tanto a rispondere alla 
Sua del 21 del mese scorso, ma sono stato indisposto e 
di poi assente da Milano, 

Il testo di Silvio Branzi pel volumetto di Gar- 
bari,mi interesserebbe molto, ma purtroppo mi sono im- 
pegnato con Severini per tale presentazione. 

In ogni caso pel momento il volumetto non puù 
uscire causa gli enormi costi di produzione. 

Coi più cordiali saluti 
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Rodolfo Pallucchini 


Biennale 


Segretario Generale del 


riunita a Venezia, sotto la presidenza del 
straordinario, on. prof. Giovanni 

per le Arti figurative del- 
Nino Barbantini, Car- 
Roberto Longhi, Mari- 
Rodolfo Pallucchi- 


Semeghini, Lionello 


Si è 
Commissario 
Ponti, la Commissione 
la Biennale, composta 
lo Carrà, Felice Casorati, 
no Marini, G Morandi, 
ni, Carlo L Pio 
Venturi. 

stato elaborato il piano generale dell'Espo- 
internazionale d’arte moderna, che verrà 
Giardini nel Maggio 1948. 
italiana verranno ‘organizzate 
retrospettive; inoltre la Com- 
modalità degli 
artisti ver 


da 


orgio 
Ragghianti, 


sizione 
inaugurata ai 

Per la 
alcune importanti 
missione ha stabilito le 
formulando la degli 
invitati. 

Gli artisti non invitati 
alla Biennale presentando le opere ad 
composta, in parti uguali, da memb»w 
gnati dalla Commissione e da altri eletti 
artisti concorrenti. 

La Biennale ha in progetto di organizzare una 
retrospettiva dell’arte moderna europea 
già in corso trattative con go- 


sezione 


inviti, 


lista che ranno 


potranno partecipa 


ria 
dagli 


grande 
per la cuale sono 
verni esteri, ed 
più rilevanti 
mostra la Biennale 
unica in Italia ed in 
internazionale d’Arte 
Commissione ha designato 
prof. Rodolfo Pallucchini, il 
stato nominato dal Commissario stra- 
Segretario generale della Biennale. 


rappresentative 
stranieri. Con 
sua fun 


Esposi- 


alcune mostre 
artisti dei Paesi 
riprenderà la 
Europa, di 
moderna 


dei 
tale 
zione, 
zione 

La 
gretario il 


Se- 
quale 


come suo 


pertanto è 
ordinario 

L'aspra e delicata fatica di organizzare una 
manifestazione così complessa, 
e anche di difficoltà come quella della Biennale 
assegnata a Rodolfo Palluc 
anche in materia di 
ben Le sue capacità di 
mostre, che si chiamano ad 

secoli >, Musei. veneti », 
l'indice delle 
di vasto 
ve 


varia di aspetti 


veneziana è stata 
chini, la cui 
arte moderna, è 
organizzatore di 
Cinque 


competenza, 
nota 


esempio: 
Arte veneta a 
possibilità di 
impegno come 


Losanna sono 
azione di 


essere le 


rassegne 
Biennali 


reali 
possono 


I 


sua 


quanto Pallucchini gode, 
atore, fama chiara 


i rap 


più in 
critico e come real 
vanta estese relazioni con 
contemporanea. E ciò é 
enormi 
in- 


neziane. Tanto 
e come 
all’estero. dove 
presentanti dell’Arle 
consideriamo le 
possono 
internazionali 
ancora 
guerra. 
pro 
trovano 


vero importante se 
lifficoltà di organizzazione 
negli ambienti artistici 
relazioni tra stato e stato 
ate dopo lo sconquasso 
Pallucchini è un tecnico 
Queste qualità 


che si 
contrare 

non 
della 


preciso, 


per le 
normal 
Rodolfo 
fondo e scrupoloso. 
conferma nelle pubblicazioni il 
parecchi volumi ed una 
studi compresi in fascicoli e in 
ù basilare di Pallucchini 
erriamo, 
che gli 
questa se- 
numerose pubblicazioni fra de 
quali citeremo soprattutto i suoi studi sul Ve- 
ronese, disegni del Guardi, su Sebastiano 
Viniziano, su La pittura veneziana del Cinque 
Tiepolo alla Villa Valmarana, I dipinti 
estense di Modena; Le incisioni del 
Canaletto; I isegni del Pittoni; I disegni del 
Tintoretto; il Polittico del e molti altri, 
tra i quali dobbiamo ricodare un acuto preciso 
sulla pittura di Maurice 


sue 
elenco an 
intermi- 
molti 


cui 
novera serie 
nabile di 
articoli. Un'op 
studio sul che, se non 


voluminosa as 


pr, pubblicazione 


sict la considerazione geneale. A 


rono altre 
sui 


cento, 
alla Galleria 


Greco 
e persuasivo saggio 
Utrillo. 
Tra 
pegna 


importanti che disim- 
ed onore è la Di- 
Arti del Comune di Venezia 
docenza all’Università di Padova. 

pertanto di Rodolfo Pallucchini a 
così alta carica non poteva essere più felice 
scelta che ha incontrato la soddisfazione degli 
innumerevoli amici che l'illustre giovane  stu- 
dioso conta nel campo dell'Arte. La nostra Ri- 
vista che lo annovera tra i più valenti colla 
boratori gli porge le felicitazioni più vive e 
sincere per il riconoscimento che gli era dovuto. 


più 


Impetenza 


gli incaricl 
con 
ne alle 
libera 
scelta 


rara (€ 
rezi Belle 
e la 


La 


LIBRI 
D'ARTE 


In un lavoro, edito qualche anne 
|| fa. net quaderni dell'Istituto nazio 
nale di studi sul rinascimento ve. 
neto-daimata, Rodolfo Paliucchini 
ll avera zià attentamente indagato, tî 
problema della critica d'arte ‘n Va. 
nezia nel Cinquecento E adesso. in 
Questo nuovo libro curato assieme 
\| alla moglie, egli torna sull'argomen.- 
ito, limitandosi’ però all'attività let- 


teraria di Paolo Pino. che appro-| 


fondisce in un'ampia disamina, ri- 
| Pubblicamdo in edizione critica e 
| vasto corredo di commenti que 
{| D'alogo famos:. che il Pino stesso 
aveva stampato mel 1548 con una 
| dedicatoria al doge Francesco Dona 
dalie Rose (Paolo Pino: Dialogo di 


na  Pallucchini, Daria 
Guarnati. Venezia) 

Si può dire che ia critica d'arte 
a Venezia abbia inizio con. Mar- 
cantonio Michiel, interprete 
Quella nuova visione artistica, im- 
posta dal gruppo capeggiato da 


edizioni 


del Cinquevento veniva esaurendo. 
si la pittura veneziana del secolo 
precedente Quindi nello stesso Cin- 
Quecento essa si sviluppa con l'Are- 
tino, 11 (Pino, 11 Doni, il Biondo, 
lì Dolce, Francesc x no, ece., 
per continuare poi nel Seicè 

prattutto con il Ridolf e 1) B° 
|| schini, e concludersi ne] Settecentd 
|{ con lo Zanetti 


posizione. di primo biano. Pittore 
mediocre (le poche tele che di lut 
c1 sono rimaste bastano a dimo- 
i{strarlo). egli fu però uomo colto, 
e ai problemi dell'arte volse Je sue 
riflessioni intelligenti, tentando di 
({ INterpretarli nell'ordine ai una pro. 
spettiva di gusto schiettamente ve. 
neziano Il Dialogo di pittura dun- 
que, oltre ad essere l'opera sua più 


| teggiamento di 


| pittura, a cura. ‘di Rodolfo ed An: | 


di! 


Giorgione, quando nei primi anni! 


In questa attività | 
Paolo Pino occupa certamente una 


| Pallucchini: 


| ta del 
‘Dolce. non è 


|amportante, va “annoverato, tanto 
lin sede critica che estetica e stor!o- 
| grafica. fra 1 documenti Più note. 
| voli..e. Interessanti della letteratura 
| artistica del Cinquecento E appun. 
to. Rodolfo. ed Anna Palluechini 
scrivono che criticamente: esso « te- 
stimonia. l'indipendenza del gusto 
veneziano di fronte a quello tosco- 
romano. di cui si accetta la cultura 
rinascimentale, ma per rie)aborarla 
lim. .base ad una sensibilità per ec. 
| sellenza pittorica: nel campo este- 
i. k1co, pur partendo da concetti co- 
imunt al suo tempo, esso offre {l 
| tentativo di impostare con una cer- 
fa originalità alcuni problemi. ri. 
guardanti 11) bello: da) punto di vi. 
Sta storico, oltre che elencarci no- 
mi di pittori, ci documenta le vi. 
cende quotidiane. gli usi e | costu- 
mi d'un art'sta del tempo » F tutti 
Questi punti gli autori indagano 


stica nella lunga prefazione, sia rias- 
| sumendo obiettivamente lo scritto 
del Pino, sia scindendolo e ‘solan- 


Al Dialogo, nella storiografia ar- 
tistica d 
cedono | 
del Michielle 1'Epistolario dell'Are. 
{ tino, lavori ‘ambedue ricchi di ap- 
punti, notizie e problemi estetici. 

tuttavia frammentari: perciò 11 


poi con chiarezza e precisione cri-! 


dolo nelle sue parti ‘fondamentali. | 


Cinquecento veneto, pre- | 
otizia d'opere di disegno| 


Ntativo sistematico di im-| 


tentativo di pensiero ». E può es.. 
sere motivo di stupore che fino ad 
Ora gli studiosi si siano avvicinati 
|a quest'opera senza molto impegno, 
cavandone anche interpretazioni fra 
loro contrastanti. La prima ristam- 
pa del Dialogo si ebbe infatti ne! 
| 1872 per opera dello Jordan, il qua. 
| le però. nel breve scritto premesso. 


postare dis e e risolvere le que. 
stioniì. dell'arte È tto del Pi. 
no, 11 quale ha fra l'altro nde 
pregio di accentuare «il caratiè 

di originalità e di indipendenza de; 
i gusto veneto, qualifitato come pie- 
na e totale espressione pittorica », 
senza comunque trascurare tl pen- 
siero rinascimentale toscano. Che 
11 Dialogo dèsse L'avvio a una serie 
di dispute critiche. era cosa più 
che naturale in que) tempo di cal- 
do) Interesse per le cose dell'arte. 
E lasciando da ‘parte 1] referendum 
| sulla superiorità della Pittura o 
| della scultura. lanciato dal Varchi 
| due anni prima che 41 Pino pubbli. 
casse la sua operetta. basterà ri- 
| ordare i] dialogo di Anton France 
|sco Doni. dal titolo Disegno... par. 
|tito in più ragionamenti, dove in- 
| terloquiscono il Pino, lo scultora 


Cosini, le personificazioni della na-| 
| nqu L 
o Bandinelli, [riverenza 


tura e dell'arte e Bacci 
il trattatello Della nobilissima pit. 
[tura -del  madico veneziano Miche. 
langelo. Biondo, 11 Quale intende 
Svolgere il. suo tema da «bon esa. 
minatore », e in fine il Dialogo della | 
pittura... intitolato l’Aretinio in 


| 


| cul Ludovico: Dolce esalta Il genio | 
il di Tiziano e chiama appunto in Ha. 


za l'Aretinò come difensore dei Va. | 
neziani contro 1 Toscani e Miche- 
langelo. 

In queste discussioni una cosa è 
certa, ‘osservano Rodolfo ed Anna 
© cioè che «la tinea 
Ppo della storiografia vena. 
secolo XVI, da} Michiei al 
pensabile senza l'ap- 
porto del Dialogo di pittura di 
Paolo Pino, che ne costituisce ap. 
punto un fatto capitale. sia per at- 
gusto, come per 


di svilu 


——___—__- 


vi, cadeva in gravi errori. come 
| quella confusione tra le péersoné ai 
Paolo da Messina e Paolo Pino, che, 

etuta dallo Schlosser nella ‘sua 


Kii ratur 1924, passava 
Nnesattezze nella 

i Giorgio Ni. 

codemi (1945). Cenni preziosi si 


debbono invece alla Nicco Fasola e 
alla Gengaro 

Oggi finalmente di tutti gli erro. 
ri precedenti, commessi per caren- 
za di metodo e superfleialità di 
indagine, hanno fatto giustizia Ro. 
| dolfo ed Anna Pallucchini in que- 
sta terza ristampa, esemplarmente 
edita dalla Guarnati, ridando così 
alla letteratura artistica un'opera 
che, interpretata 'con severità criti- 
ca, risulta tanto interessante quan. 
to necessaria per la comprensione 
del pensiero estetico del nostro 


Silvio Branzi 


5 1 jp 
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Caro. BranZi, 


ricevo la tua lettera e te ne ringrazio. Ti 
prego di comunicare a Marescalchi che io sono a 
sua completa disposizione per tutto quanto gli 
occorrerà per -la serie di articoli che ha in ani= 
mo di dedicare alla Biennale. Per quanto rigurda 
la parte artistica, vienimi a trovare e vedrò di 
accontentarti. 

Per il settore cinematografico sarà bene che 
31 redattore del Gazzettino prenda contatti con 
il Conte Zorzi. 

Pugliese è già venuto a trovarmi e ci ri* 
vedremo con un po' di calma questa settimana: 
stiamo sbozzando un programma riguardante il 
Festival e l'Autunno musicale, mentre quello 
teatrale è ancora in alto mare, quindi lascerei 
questo settore per ultimo. 

Invece mi sta molto a cuore il problema 
turistico che è connesso alla ripresa della Bien= 
nale. Non so chi farà l'articolo per questo set= 
tore ma di a Marescalchi che sarò ben lieto di ri= 
cevere il redattore al quale darà questo incarico, 
per parlare a lungo di tale impòrtantissima ques 
ne veneziana. 


ife 
Dott. Silvio Branzi 
Redattore del 
"Gazzettino" 
VENEZIA 


Prendo l'occasione per chiederti se saresti 
disposto a far. parte delle Commissioni che do= 
vranno scegliere alcune opere di Umberto Mag= 

gioli e di Italico Brass. 


Anche di questo ne riparleremo a sua vol= 


ta. 
con i più affettuosi saluti dal tuo 


VAMPADO RIZZI 


go, 


28 ag 
A 
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FP: DISEGNI DEL PITTONI 


Tra i disegni e la pittura di 
Giambattista Pittoni corre un 
fapporto strettissimo, tanto dal 
cònsiderar questa come la con-; 
tinuazione e lo sviluppo dii 
quelli. Disegno e pittura si le-| 
gano in un medesimo tessunto| 
figurativo, nel quale il passag- 
gio dal segno grafico al colore| 
avviene per gradi, lentamente, | 
attraverso un processo di ana- 
lisi è di composizione. E code» | 
sto processo, determinando gli] 
aspetti costruttivi e plastici] 
dell’arte pittoniana, chiarisce 
insieme l’esistenza di un’ispira- 
zione mediata in cui il valore] 

di una volontà di lavoro tieni 
luogo dell’estro fantastico, del- 
l'impulso lirico. 

Col volume che or non è mol- 
to Rodolfo Pallucchini ha dato 
fuori in istampa sull’attività 
disegnativa. di questo artista 
veneziano (I disegni di Giam- 
battista Pittoni, casa editrice 
Le Tre Venezie, Padova), una ì 
grave lacuna si colma nella sto- 
riografiaà dell’arte veneta del 
secolo decimottavo, anche se 
tale lacuna era da imputarsi 
alla scarsezza dei disegni pit- 
toniani contenuti nelle raccolte 
pubbliche. Infatti solo quando 
gli studiosi potèrono. servirsi 
della ex raccolta del bar. Ugo 
Salvotti, di Mori (in parte ac- 
quistata nel ’926 dalle Gallerie 
dell’Accademia di Venezia e in 
parte nel '942 da vin coliezioni-| 
stà padovano), fù loro reso pos=| 
sibilè unò Stulliò esauriente 
dell'argomento. Ed è appunto| 
sui quattrocentotrentasei fogli 
dell’eò raccoltà Salvotti Che il 
Ubròo del Pallucchini si basa,| 
pur non trascurando quellii 
consetvati nel Museo Correr el 
î pochi sparsi in altre colle; 
zioni. 

Quel procedimento di sie] 


razione th estremamente 


analitico, che terizza l'ar- 
tè del Pittoni il Goering 
ha mésso ih RIoa 
per ogni dipinto 


e, in cui 
« modello >» definiva con 
puntualità rigorosa lo sviluppo 
formale, oggi, per mérito di 
Guestò libro; si amiplia e chia= 
tifica ulteriormente nello stu- 
dio dei disegni. Non Solo il 
«e modello » precedeva infatti il 
dipinto, ma tutto un complésso 
sistema di preparazione grafi= 
ca, attraverso il quale l’opera 
è annunciata dapprima nei suoi 
spinti iniziali, e quihdi $tu= 
diàta nei particolari, e finàl-| 
mente elaborata nell’imposta- | 
zione definitiva, con cura mi 
nutissimo, esattezza e metitos 
losità perfino stucchevoli. Co- 
desti diségni, il Pillucchint 
ron li classifica nell'ordine cro- 
nologico per l’impossibilità è 
l’inutilità di tina Suddivisione 
Pri ind li sistema ifivece 
if cinque gruppi che tengono 
conto  étis sunuppo grafico 
dura t8 ant pito Fi) per C6= 
i atsegno. pe pp esper) 
#8 3 ese uniche non deste 
| #8 #notto Pasterelto Fiac@uistà || 
f: IMPIHENZA Grandissima 1 wi|L 
sbriso Widifetto è Fiflesso Of 
la Hite nuova che és36 portà| 
nlia Befsonalità del’artistà 8| 
Quindi alla carattertzz4ziohe | 
dé suo Hrguaggio pittorico 
Îît volume del Paltucehini; 
eGndotto sempre tott severità 
di metodo è sottile intuito eri: 
tico, fa Barte della comanda @ 
arte diféttà di Gitiseppé Five: 
ed; ed è illustrato di contogua> 
rintatbbe hititle Fipromizipni 
Ubi testo. 4: 
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Rodolfo Pallucchini 
nel Consiglio delle Belle Anti 


La nomina è avvenuta «in 

considerazione della sua pre- 

clara attività nel campo del- 
l’arte 


Con telegramma in data 4 
agosto, il Ministero della Pub- 
blica Istruzione ha chiamato 
il prof. Rodolfo Pallucchini, 
segretario generale della Bien- 
nale, direttore delle Belle Arti 
del Comune di Venezia, a far 
parte del Consiglio Superiore 
della Antichità e Belle Arti, 
«in considerazione della sua 
preclara attività nel campo 
î dell’arte, e delle sue beneme- 

renze ». 


Apprendiamo con. piacere la 
nomina di Rodolfo Pallucchini 
ì a rappresentante della regione 
veneta nel massimo organo 
nazionale delle B.B. A.A.., No- 
mina che viene a coronare la 
| sua attività di studioso acuto 
: e'‘di organizzatore intelligente 
e preparato di manifestazioni 
artistiche. 
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Caro Branzi, 


menti giuntimi quanto mai cari 
rò tutto quanto potrò a 


LS 


della nostra città. 


Per Silvio Branzi 
Z 


Dott. Silvio Branzi 
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IL DIRETTORE 
DELLA MOSTRA 


Sigsdr, Marescalchi Giannin 


Direttore del "Gazzettino" 


Venezia 


Indirizzo per la corrispondenza 


VENEZIA sè DIREZIONE BELLE 


ARTI e» 


MOSTRA DI GIOVANNI BELLINI 


organizzata dal 


VENEZIA I N PALAZZO DUCALE 


(12 giugno - 5 ottobre 1949) 


Venezia, 7 Giugno 1949 


vrata la Mostra) se potrai pubbli? 


introduzione al catalogo della 


lasciar via la parte pine su 


fo Mole 


Tolfo Pallwebini).. 


1fo Palluc chini) 


PIAZZA S. MARCO »- TEL. 23355 


COMUNE DI VENEZIA 


DIREZIONE BELLE ARTI ED ISTRUZIONE 


Piazza S. Marco - Ala Napoleonica 


CITTA DI VENEZIA. - 


ISPEFFORAFO DEELE-BELLEARTI 
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Siamo ben felici di sapere 
| che al Congresso Internaziona- 
le della Critica d’Arte sono sta: 
ti esclusi, com’era da prevedere, 
| i più intelligenti critici italiani, 
sopratutto i giovani i quali sono 
| stati sostituiti da due genietti 
locali. Il prof. Palluechini, co- 
me è giusto, vi partecipa d’uf- 
ficio. Viva l’Italia, Viva la rat- | 
toppata cultura! 


\ Suscitato un vespaio 
| pe dali’ opera del Prof. A. Pallucchini ? 


Ja Sfogliando come di consueto 
per il nostro lavoro, tutti i gior- 
nali la nostra attenzione Si è 
‘soffermata su una polemica Sul 
settimanale Cmnibus, diretto da 
T. Rosa, condotta tra il segre- 
tario della Biennale Pallucchini 
e la cirezione del giornale stes. 
sa. 

Iì Pallucchini inviava una let- 
tera di protesta contro una cro- 
naca scritta dalla corrisponden. 
te dell’Omniibus Caterina Leli, 
tra le quali si diceva che il 
Pallucchini si era meritata la 
Legion d'Onore «Der aver vo- 


luto favorire i francesi a Gan- 


no degli italiani» alia 
biennale. I! Pallucchini dice di 
averla avuta per l’opera da lui 
svolta dalla liberazione in poi 
per riattivare i rapporti cultu- 
rali tra Francia e Italia. 
Questo anzi egli dice €@Sser 
scritto nel diploma che accom- 
pagna l’onorificenza. Ma, della 
sua attività per riattivare que- 
sti rapporti” forse la più Salien- 
te è il servizio ch'egli va svol- 
gendo alla Francia facendola 
troneggiare alle Biennali. Quin. 
di certamente il peso che ha de- 
ciso che gli fosse attribuita co- 
desta onorificienza è quello rife- 
rito dalla Lelj. Sembra che nel. 
la stessa occasione Sia stata con- 
ferita pure all'on. Ponti tale o- 
norificenza. Se ciò è vero, quali 
sono i Suoi motivi se non rife- 
rentesi al servigio reso alla 
Francia? E certo a detrimento 
dell'arte italiana. 
Poi sappiamo che nel comita- 
to per i rapporti tra Italia e 
Francia ci sono persone di pri: 
mo piano che hanno concreta- 
mente contributo al buon esito 
di questi scambi. Sopratutto la 
influenza di madame Cou- 
vreux; all'opera del dott. C., 
Matter, de] dott. A. Tursi ‘ecc. 
hanno agevolato questi scambi. 
Ma viù esauriente ed espiicati- 
vo ci sembra il commento con 
cui risponde lo stesso direttore 
Titta Rosa alla lettera di pro- 
testa del Pallucchini. 
Ì Scrive il direttore dell’Omni- 
bus: « La nostra collaboratrice 
| non ha fatto altro che riferire 
il vespaio suscitato dall'opera 
del prof. Pallucchini alla Bien- 
nale, tanto da chiudere tra vir- 
golette gli apprezzamenti degli 
artisti. Di suo non ci ha messo 
che un ceîto tono di scherzo, ed 
un umore così bonario che da 
vero non C’era da aspettarsi 
che un uomo di spirito (no- 
stro?), come il prof. Palucchini 
potesse uscirsene dai limiti. 
Fatto Sta che il vespaio è suc- 
cesso, e il prof. Pallucchini se 
la vuo! prendere con chi ha fat- 
to il suo dovere di cronista? 
Tutti possiamo sbagliare, dice- 
va Michelangelo, e nemmeno il 
prof. Pallucchini si vorrà crede- 
re infallibile, E tutti siamo sog- 
getti al giudizio sull'opera no- 
stra. Se il prof. Pal!ucchini ha 
suscitato un vespaio così gene. 
rale da somigliare a una «vox 
populi» dovevamo forse mettere 


la cosa atacere ? Questo non 
può pretendere. Ma, vedete, egli 
stesso dice di essersi mes- 
so in una posizione di battaglia. 
E noì non riusciamo a capire 
che c'entrano le battaglie col 
proposito di dare il dovuto po- 
sto all'arte italiana in una mo- 
stra internazionale. Non c’è da 
combaîter nessuno, c’è solo da 
fare un DO' gi giustizia artistica, 
e amministrarla senza infatua- 
zione. Se egli poi ha combattu- 
to ver le buone relazioni cultu- 
rali con ìa Francia guadagnan- 
dosi la Legion D’Onore sul cam. 
po, e se per la buona causa egli 
Si è spinto più verso l’arte fran- 
cese che verso le altre, vuo] di- 
re che la Legion d’Onore se 
l'èra ben meritata, E da parte 
nostra non possiamo che inci- 
tarlo ad allargare la cerchia del. 
le nostre relazioni anche con al- 
tri paesi. Lasci dunque in pace 
la cronaca il Prof. Pallucchini, 
e lasci stare le Parole roco ri- 
spettose per chi la esercita. 

Fiuttosto risponda agli .arti- 
sti se crede, E soltanto ci con- 
senta di prendere atto che per 
quanto riguarda gli inviti alla 
Biennale, e magari gl’inviti di 
scultori, pittori, egli ron ha 
avuto niente da dire », 

Ecco un’altra vrova . della 
mancanza di sensibilità diretti- 
va da parte del segretario della 
Biennale che noi più volte ab- 
biamo indicato. Credete che ta- 
li atteggiamenti non rendono 
Per nulla simpatico il nostro 
Ente con il danno che tutti po- 
tete immaginare.. 


B. S. 


_————————————————————_————+_ _ + |‘ 0—>—-<< 


Conferenza su Rousseau 


di Pallucchini 


Giorni fa ha parlato per il 
ciclo delle lezioni di storia del- 
v'arte indetto dal Comune il 
prof. Pallucchini, segretario ge- 
nerale della Biennale sul pit- 
tore Rousseau doganiere. 

Conferenza generica che. cia- 
scuno può trovare in qualsiasi 
manuale d’arte. Noi speravamo 
cha il Pallucchini fornisse alme- 
no qualche nuovo documento 
per precisare i! profilo critico 
di questo discusso artista. 

Circa l'andata di ‘Rousseau 
nel Messico, negata dal Palluc- 
chini, sarebbe Stato bene, per 
esempio, fornire Ie fonti certe 
di questa negazione, 

Chi ha letto, per esempio, 
qualche scritto che testimoni lo 
incontro con Rousseau non Può 
non ricordare quel passo famo- 
so di G. Stein, a pag 133 di Au. 
tobiografia di A: Toklas che ri- 
ferendo del suo incontro con 
Roussou a casa di Picasso sci- 
ve: «Roussau, radioso e dol. 
cissimo, suonò il violino e ci 
parlò dei drammi che aveva 
scritto e dei Suoi ricordi mes- 
sicani. « Come va la faccenda? 
Bugiardo e paranoico il Rous- 
seau o la Stein?» 


“Meno He ; 30 lay 04 )) 


Texel- Gruppe: Lodner 3268 m. Hohe Weisse m. Hochwilde 5480m. Soprabolzano m. 1222 sul Renon 
(Zentralalpen) Oberbozen am Ritten 


S3Z08) 
NERA, 
ATSNISERSE | 
PRATO IENA o 
3 7 I 
v 


a 10) 


N 106k 
Bk 104 - 0uezjog - e}e}jo 1a ‘posdig — 
47 ro [vin jF> 


(ec9 


LA BIENNALE DI VENEZIA 


IL SEGRETARIO GENERALE 


Pea 


LAI Bra 
Angy 160649 ola MAIA 
n Sulia oo4l' nia gra va u' 
tl ansia VA lr A. 
Tar Lau lima DADA Aa 2A) 
TA ALZI VANONI Da. L SU 
PRAIA: SH AA: 
= 


EA 009 ANNIUUAN e 


uao 
(Lo ai VA 1 Xi UL Le VA ud D) Ae, 


SAL (OM INN ty RAR: NE 
VIAL 9 (19 x c/ UUML-I uf ; ITAL Yo 9 d 


Di > La AANI 7A AMA _,3K, DI 


N 


hd 


eg AA, LR IMMA. A dd 94, 
Yk 


RISERVATA PERSONALE URGENTE 


Per Silvio Branzi 


presso il Gazzettino 


Vie n:0.% 1. 


Ea ecco il Pallucchini ci par 
la di Semeghini. Dove*egli ve- 
de l'insegnamento dj Cèzanne? 
Un Cèzanne all’anice? E, man- 
co farlo apposta, ecco il suo 


GALLERIA D'ARTE 


PITTURA :E SCULTURA 
CONTEMPORANEI 


S. MARCO, FREZZERIA 18; 


classico, riferimento ..al musici- 
sta Debussy, Ma impari la .mu- 
sica! La struttura gli sarà chia- 
ra. E poi questi; riferimenti let- 
terari in un severo storico cri- 
tico ecc.! 

Volete vedere come egli spie- 
sa il particolare: colorismo .de- 
cadente, Jocale,..del. Semeghini? 
Con un - bell’assortimento da 
rappresentante di colori: «ver- 
di, limone, verdj pisello freschis. 
simj (ha il fruttivendolo!), gial- 
li canarini, rosa carnicini (qual 
lessico’) lilla, azzurri laguna.. » 
E quando il ‘Pallucchini prende 
in mano il vocabolario della 
Crusca e controlla=queste sue 
espressioni? « contornamento del 
colore... »; E che, o. ingenuità 
degli indotti, cosa. crede d’es- 
ser lui. lo: scopritore. del Seme- 
ghini se sente doveroso di por- 
te «.all’ordine..del giorno .;.da 
pittura di Semeghini » come. già 
da decine d’anni non bastasse- 
ro gli scritti esaurienti di Va- 
eri, Commisso..e via di seguito. 
‘Se poi egli pensa al significato 
storico di  Semeghini osservi 
cosa il suo metodo ha prodotto. 
Ma abbia pure il eoraggio di 
battersi pure . per. Seibezzi. e 
Zanuto e Dalla Venezia piut- 
tosto che per cérti grossolani 
macchinisti della pittura sul ti- 
po di... 
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ROMA Artisti indipendenti da partiti politici, de ine 
carichi governativi e da soggezfioni straniere. 


Rettera a Diero Girace 


Carissimo Girace, 
La nostra campagna antibiennale condotta per diverse vie, ha prodotto qualche miracolo. Per- 
pas 
fino Guzzi rileva che di arte moderna «si sono ficcati in testa di capirne soltanto Dottori e Pro- 
fessori ». 


Difatti scelgono modelli esteri per istruire noi e il pubblico, aiutati dagli impiegati della Dire- 
zione Generale delle Belle Arti e della Fondazione « Premi Roma». 


Si coltivano artisti aventi tutt'altro che la fierezza di essere se stessi e italiani, ossequienti 
sempre più al verbo di Parigi; sicchè a noi e a coloro che hanno protestato alla inaugurazione 
della Mostra di Matisse a! Palazzo Barberini, spetta più che mai affrettare la campagna della ita- 
lianità in Arte perchè a certi miracoli è lecito credere poco. 


In questi anni di europeismo, di internazionalismo (e quanti ismi ci sono sommati al nostro 
tutt'altro che morto Istintismo!) a nessuno passa ormai per la testa che operando onestamente in 
arte, i caratteri della propria terra, il costume, l'indole, la tradizione, formano un apporto inalie- 
nabile. 


Le opere di Matisse al Barberini sono quelle della Biennale, vengono da Milano e gireranno 
a spese dello Stato, perchè, lo dice il Dottor Palluechini in una lettera sul Catalogo, « molti sap- 
piano anche da noi meditare l’alta lezione che sgorga dall’attività di questo maestro », e pubblico 
e artisti nostri espiino di non averlo abbastanza conosciuto ed apprezzato. 


Pallucchini parla agli artisti o agli studenti sbandati, che non sanno da che parte cominciare?.. 


Se parla agli artisti, questi lo conoscevano da anni Matisse, lo avevano visto e discusso. Che 
qualcuno ci abbia trovato del buono e l’abbia digerito, assimilato ed evacuato, il Dottor Palluc- 
chini se ne può sincerare andando nelle case di mode e confezioni dove non c’è sarta o modista che 
non tenga il salotto montato alla Matisse, con relative porte dipinte in bleu. 


Questo Dottore, Segretario di Biennale e solerte buttafuori dell’oltre alpe, ammonisce e consi- 
glia gli italiani. Pretesa a parte, ignora dunque quanto è capitato a Fradeletto, a Pica, a Ojetti ed 
altri di cui potremmo fare il conto delle cantonate prese, se non ci ripugnasse rivedere le bucce 
ai defunti. 


Evidentemente si crede infallibile per grazia Divina, il Pallucchini; ma la sua prosopopea 
incide soltanto sul pecorume. 


x 


Già. Buona parte dell’arte italiana è permeata di moda straniera. Funzionari che, come lui, non 
sono nè pittori, nè scultori, nè hanno mai dato prova di essere artisti con la penna in mano, spin- 
gono di continuo i giovani sulla china della imitazione, con la scusa di favorirne la cultura. 


Quel Pallucchini che a Venezia usa dare il Padiglione Italiano alle raccolte straniere, ha detto 
che « tutte le polemiche e le proteste che hanno accompagnato la XXV Biennale, possono riassumersi 
nell’aspirazione di quanti in Ialia dipingono e scolpiseono di esservi presenti ». 


Di grazia!, è logico che pittori e scultori aspirino a presenziare con opere alla Biennale, ma 
non è altrettanto logicò e indispensabile che vi rimanga lui a dirigerla, sostituibile com'è per diritto 
e competenza con un artista, come la Quadriennale insegna. 


Senonchè egli fa parte di quei santoni inerostati al centro di una categoria non loro, che pon- 
tificano a Roma e a Venezia. Il più voluminoso di essi giustifica se e colleghi sostenendo « che non si 
possa conoscere l’arte del passato, senza il gusto e l’esperienza dell’attuale. (vedi L. Venturi; Storia 


della Critica). 


Anzitutto « gusto » arte non è; semmai etichetta delle mode e se con tale meiro si giunge per- 
fino a subordinare splendori a decadenze, per certa arte cui codesti Santoni si genuflettono, dichia- 
rata a furore di popolo incomprensibile e orrenda, sorge il sospetto ch’essi non abbiano capito 
nemmeno quello che da Giotto in su l’universale ha conelamato comprensibile e bello. Questo 
sarebbe l’antico, cioè il loro pane di storici, attesochè il companatico potrebbe arrivare anche con 
la organizzazione della fenomenologia artistica internazionale, ch’essi a iutto spiano convogliano 
in Italia onde invilire vieppiù gli italiani nella loro prima possibilità naturale: l'Arte. 


Quindi giacchè costoro trattano cose nostre e con sfacciata improntitudine si arbitrano di anti- 
cipare una storia che i posteri dovrebbero ad occhi chiusi accettare, e giudicano e mandano calpe- 
stando l’amor proprio di artisti ciascuno dei quali vale più di loro messi insieme, e trattano altresì 
il pubblico da minore, è giusto che il loro squilibrato fanatismo scolastico venga preso per quello 
che è: cronachetta di gruppi e tendenze a sfondo politico commerciale, con notorietà fabbricate. 


Il Dottore Palluechini dunque polemizza a proposito di Matisse, serivendo di « non astratto, non 
concretato di getto, di mondo morale, di alta contemplazione lirica, di coerenza, di chiaro dominio 
dell'intelletto sull’istinto, di tradizioni spezzate, ribellioni e sorgive ritrovate e tappeti orientali, aral- 
diche ritmiche, fantasia e immagini captate, ecc ecc. »; insomma adopera le usuali trombonate 
con cui si scoprirono cattedrali in quattro bottiglie e si scavarono nicchie a beati della pittorica 
somareggiata. Trombonate che si ripetono presentemente per rivelare i cosmi nelle geometrie 
colorate. 

Ma ha mai dipinto il Profeta veggente Dottore Pallucchini, magari tra una chiacchiera e l’altra 
negli ozi all’ufficio?... 

Non sa che l’opera d’arte riunisce più elementi? 


Come fa a citare Poussin, Vatteau, Chardin, Ingrés, Delacroix, Corot, Manet, Cézanne, quali 
anelli di un’aurea catena congiunta a Matisse, se costui abbandona tutto ciò che è indispensabile 
per riuscire all’opera d’arte e che si ammira invece nei suddetti maestri? Egli si limita al solo 
colore, che non è tutto, ma parte dell’opera e nemmeno la più importante. 


Difatti l'emozione che danno magre tavole del tre-quattrocento non ti riprende eol fasto colo- 
ristico dei secoli di poi e tutti sanno, meno i Dottori alla Pallucchini, che il colore tripudiante 
nuoce talvolta alla espressione, la quale non è sensualismo dipinto, ma qualche cosa di ben più 
profondo. La pittura religiosa sta a dimostrarlo. 


Ma tant'è. Occupati alle elencazioni dei come e. dei perchè, questi inutili grammofoni catte- 
dratici; imbottiti di anedottici luoghi comuni, scambiano l’obbiettivo che è l’opera d’arte si o no 
raggiunta e che a comprenderla vale la sensibilità e non la dottrina, con quanto è fase, esperienza, 
tentativo, stravaganza, diversione e spesso volgarissimo trucco. 


Non sa il Dottore che il tempo offusca, livella, abbassa e svisa il colore, e difettando la forma 
e il resto, l’opera irrimediabilmente viene a svuotarsi? 


Non sa che la troppo comoda trascuranza di elementi concorrenti alla creazione dell’opera 
d’arte, elude le difficoltà che tutti i sinceri affrontano, col pericolo di cadere? 


Composizione, invenzione, espressione, narrazione, forma, equilibrio, volume, movimento, spa- 
ziosità, spirito, mestiere, comprensibilità, piacevolezza, sostengono oltre al colore i maestri; unite 
a sapiente e spontanea manualità particolare e a nobile compiutezza di esecuzione; vero marchio 
di riconoscimento. Giammai quindi l’approssimativo, il decorativo, il deformato, l’improvvisato, lo 
sgangherato, l’appiattito, il volgare, l’improntato — difetti contrastanti i valori resistenti al volge- 
re degli anni — hanno dettato leggi. 


Ma l’entusiasmo del nostro Dottore non lo fa accorgere che il primo Matisse, pittore parece. 
chio impersonale e non tutto francese, con « Natura morta », « Marina », « Nòtre Dame », « Natura 
morta contro luce », ecc. (che cos'è il ritratto di Marquet, se non un brutto Cézanne) è addirittura 
pompiere in « Nudo seduto », « Giovane araba », ecc... 


Sceso al brutale verismo di « Studio d’uomo » e « Nudo in piedi », ece., devia poi tra le sagre 
di una coloristica urlante, per farsi notare. 


Ci dica il Dottore se rappresenta «un continuo esercizio di prove» quella sgangheratissima 
poltrona buttata giù con slavature di tavolozza? 


E’ «lontana da ogni astrazione » la pittura « I marocchini » o è piuttosto un rebus?; e quegli 
insipidi profili di donne a un segno, sommersi in un tritume di striscie, punti, frangie, sagome 
decorative, stile liberty di veneranda. memoria, equivalgono le meditate e potenti composizioni di 
un Poussin, di un Delacroix, di un Ingrés? 


Non faccia ridere il Dottorone! 


Manet: tutto contenuto e forma; classico e romantico fusi come in qualsiasi grande artista. 
Manet: dalle donne vive, piene, armoniche, ambientate in un’epoca che parla, è bestiale accostarlo 
al Matisse della « Gitana », « Donna sullo sgabello », « Margherita » e ai vuoti, piatti, superficiali, ap- 
ti, superficiali, approssimativi « Nudi» sul canapè e di schiena... 


Qui non ci travisi la verità al nostro Dottore. L’avvento di Manet venne ritardato proprio dai 
Palluechini dell’epoca insinuatisi nei «Salon » di allora. Quegli stessi Pallucchini che mimetizzano 
oggi buona parte dell’arte italiana. 


Materialismo incantato di superfici, epidermica sensualità, leggerezza sul filo della irrespon- 
sabilità, annotazione fuggitiva, non emozione e piramgdale faccia tosta, ecco quanto dicono le pen- 
nellate impressionistiche alla Klimt di « Oliveti» e «/Strada di Collioure », Provano soltanto che 
la poesia di Corot è qui lontana le mille miglia. 


Siamo certi poi che Matisse medesimo darebbe assai per riuscire a disegnare con l’acume e 
la correttezza di un Degas e di italiani viventi le sue slogatissime ballerine. 


Con ciò non vogliamo impedire al nostro Dottore che « l'ammirazione lo porti lontano ». Vada 
pure. Siamo capaci di fornirgli anche il mezzo più veloce. Però i danari della Fondazione Roma 
sarebbero spesi con maggiore buon senso e profitto mettendo in valore artisti italiani. Gli stranieri 
non hanno mai dimostrato di accoglierci con simpatia pari al nostrano provineialissimo servilismo. 


Ma ritornando al Dottore è sopratutto la banale apologistica generica della sua prosa che ci 
rallegra. Essa si abbina a brani come questo di altro critico: « Matisse: le sue donne diventano 
calle, chimoni, ventagli, ... si appiattisecono sulla tappezzeria, declinano lungo i profili della mobi- 
lia... ». Più liberty e Francesca Bertini di così si muore! e che strazio, povere donne di Matisse!... 


Ma smettetela, parolai! lasciate giudicare al pubblico disinteressato, nutrito di raziocinio e 
non bisognoso delle vostre imbeccate. Lasciate liberi gli artisti, levatevi dai piedi, fate il vostro 
mestiere di ventisettisti e di pedagoghi!... 


Troppi artisti si appartano in silenzio, chè la impossibilità di opporsi alle storture che si scri- 
vono li ha messi in'una situazione intollerabile, indegna delle libertà democratiche. 


Avviene che i giornali passano al eritico quanto riguarda arte e il critico cestina a suo comodo, 


per cui proteste, ragioni, chiarimenti rimangono lettera morta. Accolga la stampa liberamente le 
voci degli artisti e si saprà chi causa confusione, disorientamento, regresso e scava sempre più 
profondo il distacco tra il pubblico e noi. 

Caro Girace, ho scritto a te di cui apprezzo il pensiero e il coraggio, perchè altri intendano. 


lerca di dare corso di stampa alla mia ap ribellic ontro i Filistei delle Muse. 
Cerca di dar li stamy ll erta ribellione contr Filistei delle Muse 


Ed ora siccome i due santi maggiori venerati dai copisti nostrani hanno scocciato abbastanza, 
lo lanciamo o no questo concorso?! Un milioncino da assegnarsi a quel critico italiano che su un 
suo cenno di critica riesca a non nominare almeno due o tre volte Matisse e Picasso? 


Questo sì che sarebbe il miracolo più spettacolare, e per tutti una provvidenziale accorciata 


di barba. 
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La conferenza Pallucchini 
all'Università di Bologna 


La dotta prolusione sulla pittura veneziana del 700 è 
stata vivamente applaudita dal folto pubblico di studiosi 


Abbiamo .da Bologna che 
nell'Aula Magna di quell’Uni- 
versità, il prof. Rodolfo Pal- 
lucchini, segretario generale 
della Biennale di Venezia, ha 
tenuto, alla presenza del Ret- 
| tore, del Senato e del Corpo 
| Accademico della Univeristà, 
nonchè di un folto pubblico 
di studiosi e di studenti, qua- 
le titolare della. cattedra di 
Storia dell’Arte, succeduto a 
Roberto Longhi, la sua prolu- 
sione intitolata « Introduzione 
alla pittura veneziana dei 700» 

L'autore ha iniziato la. sua 
trattazione affermando che lo 
\studio della pittura veneziana 
del ’700, frutto di un’epoca in 
cui il travaglio. e il rinnova- 
mento del pensiero in tutti i 
campi è vivissimo, supera il le- 
gittimo interesse .storicistico e 
ci aiuta a. ritrovare alcuni pre- 
cedenti di cultura e sensibili- 
tà dell’epoca. moderna. 

Anche a Venezia il rinnova- 


mento in ogni manifestazione 
artistica è visibile, dalla rifor- 
ma Goldoniana alle novità 
musicali di un Vivaldi, all’ar- 
riechimento di vita poetica, al- 
la ricchezza e libertà di lin- 
guaggio di un serrato mani- 
polo di pittori. Tali notevoli! 
personalità, fortemente diffe- 
renziate dal gusto individuale,! 
sono creatrici di un clima nuo- 
vo, stimolato dai contatti con 
la civiltà di altri centri ar- 
tistici italiani ed europei, e fe- 
condatore a sua volta dell’ar- 
te europea della seconda me-| 
tà dell’800. Non è un caso 
quindi che la storiografia mo- 
derna, sollecitata dal rinno- 
varsi. del gusto, soprattutto 
per merito dell’impressionismo 
francese, abbia operato lo spet- | 
tacoloso ricupero della pittura 
veneziana del ’700, | 

Il lavoro fu lento e fatico-| 
50, e Vi si dedicarono studiosi 
italiani ed europei: dalle ri.. 
cerche. dilettantesche, alla ri-| 
gorosità filologica, dal preciso 
criterio metodologico, alla va- 
lutazione di singoli artisti el 
del periodo. L’autore, che ha] 
iniziato i suoi studi proprio in | 
tale campo, ha ricordato in 
particolare le benemerenze del 
suo maestro, Giuseppe Fiocco, 
e quindi la decisa presa di po- 
sizione critica del suo prede- 
cessore alla cattedra di Bolo-| 
gna, Roberto Longhi; tale pre- 
sa di posizione divenne possi-| 
bile e necessaria dopo um cin-| 
quantennio di studi, e costitui- | 
sce un fermento vivo per chi| 
deve proseguire in. essi, come 
l’autore si propone infatti per| 
il corso di quest'anno. L’au-| 
tore ha passato quindi in ras- 
segna i protagonisti di questa 
affascinante vicenda artistica 
che è il settecento veneziano, 
| lmimeggiando il fenomeno per 
cui, dopo la crisi secentesca, 
come in altre epoche, Venezia 
| chiede appoggio ad. altre cul- 
ture, italiane e straniere: Se- 
| bastiano Ricci forse « intossi- 


. | cato di troppa cultura», ma 


| diffusore di una nuova impal- 
catura sintattica; il Piazzetta 
«rinnovato dalla lezione cre- 
spiana », capace di redimere 
| il gusto contemporaneo della 
| arcadia in una nuova pienez- 
\Za di valori umani; Pietro 
| Longhi, ironico illustratore dei 
| costumi del tempo, ma primo 
di tutto grande pittore, da mi- 
surare « con la scala del Wat- 
teau e del Chardin»; G., B, 
Tiepolo, le cui straordinarie 
doti pittoriche non trovarono 
sempre diretta ed immediata 
espressione. 

La dotta ed interessante pro- 
lusione è stata alla fine sot- 
tolineata dai calorosi applausi 


\ del pubblico che ha vivamen- | 


te festeggiato l’oratore. 


‘1 Parte no . 
an 2 h 16 5/ 


Chiusa a Londra la Mosira 
dei pittori veneziani del ‘700 
Una conferenza del prof, Pal- 


lucchini all'Istituto di Cultura 


Londra, 18 marzo 

Si è chiusa alla Whitechapel 
Gallery di Londra la Mostra de- 
dicata alla pittura veneziana del 
| Settecento, comprendente cento- 
sessanta opere provenienti da col- 
lezioni pubbliche e private inglesi. 
Tra i capolavori del Canaletto ® 
del Guardi esposti alla mostra. 
iche verrà trasferita al Museo di 
| Binningham, molti erano prestati 
dal Re d'Inghilterra, dal Duca di 
Richmond e dal Duca di Ha- 
milton. 

In occasione della chiusura del- 
la mostra, il prof. Rodolfo Palluc. 
chini, presentato dal direttore del- 
la Wallace Collection, Francis 
Watson, ha tenuto all'Istituto 
Italiano di Cultura, una contfe- 
renza sulla pittura veneziana del 
Settecento, alla presenza di molte 
personalità della cultura e del 
mondo artistico londinese e di un 
foltissimo pubblico. Il. prof. Ca- 
logero, Presidente dell'Istituto, h 
offerto un cocktail in onore de 
prof. Pallucchini. 
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EDIZIONI DARIA GUARNATI 
MILANO - VENEZIA 


MILANO: VIA GUERRAZZI, 13 


TEL. 90.381 Milano 4/4/51 
Gentilissimo My Branzi 


Ho letto sul Gazzettigo il suo bel 
lissimo articolo sul Tintoretto di Pallucchini, e desi 
dero ringraziarla vivamente, e congratularmi, 


Con i più cordiali saluti. 
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EDIZIONI ARI! 
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Greer 


SILVIO BRANZI 


Il @azzettino 


de Venezia,29 novembre I95I. 
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Caro Pallucchini, 

ieri sera ho telefonato a casa tua,me eri appena partito per Bo= 
logna, Nulla d'importante per altro che avessi de dirti:solo volevo nar= 
rarti una conversazione su Vedova,che qui,& quento ho cepito,si vorrebbe 
tenere in quarentena,perché considerato ancora comunista.Ho cercato di 
chiarire la faccenda,mettendo in luce i fatti di Milano e,di conseguen= 
za,l'importante funzione che oggi il Vedova assume nel movimento di quel 
le giovane pittura iteliana che intende opporsi al neorealismo, spera 
abbiano cepito il discorso. 

A proposito di Vedova,ho letto il tuo pezzo (la lettera alla Vi= 
viano),e i'è sembrato centratissimo,Posso citarlo alle prima opportuna 
occasione? 

E dell'erticolo che il Baroni ha pubblicato nella Fiera sul tuo 
"Tintoretto",sei rimasto contento?lii pare che il PDaroni, quando ci si met 
te,riesca a far le cose con garbo,anche se troppo spesso gira gli osta= 
coli in un modo che è soltanto abile, 

Ho saputo che lunedì incominciate i lavori per la Biennale.ilion ti 
invidiose penso che avrai il tuo buon da fare a metter d'accordo indiriz= 
zi e gusti così diversi.,Tuttaevia,una noia voglio dartela anch'iosmi per= 
metto cioè di raccomandarti l'unico trentino che merita di essere invita 
tostCuido Polo.,Tu ricordi certamente i suoi disegni (te ne ho mostrato pas 
recchi,a Bolzano nell'estate del 149) ,me quelli d'oggi sono senz'altro 
superiori,e alcuni veramente belli.Credo perciò in cosciénza che nella 
sezione del bianconero egli meriti un posto. Oltre el nome di Polo vora 
rei ricordarti quello di Butera,ma sono certo che non ce n'è bisogno.Tu 
sei quanto io lo stimi (dico come ca darne se de anni oramai il mio 
gusto è otientato verso una pittura che «Db ia, per così dire,saltato il 
fosso naturelistico.,Del resto non sono il solo a stinarlo:siamo in molti; 
te lo posso assicurare,e l'invito alla Quadriennale (l'ha avuto senza 
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ENTE AUTONOMO LA BIENNALE DI VENEZIA 


Silvio 


TXA:N ;° 
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Lenin, 


Il dott. Pietro Zampetti da [elhaso 
direttore delle Belle Arti 1953 


” 


LLOLIRE TIRI NT TTI FI CITI TIMITITTT VIT TTT 


L'eminente siuatoso succeae ai prot. Pauucchini 
chiamato atta catteara nett' Università ar Bowogna 


Nel corso di una recente sedutu, .. Sprint ta 
del Consiglio. Comunale, è stato] £ 3 fi 
nominato il nuovo Direttore dele 
Belle Arti del Comune, nella per- 
sona del dr. Pietro Zampetti, in- 
dicato dall'apposita Commissione 
quale..xincitore assoluto del con- 
corso a suo tempo indetto 
Il dr. Zampetti proviene da Ur- 
fbino, dove ricopriva la carica di 
| Soprintendente alle Gallerie, 


Pietro Zampetti è nato ad An- 
|cona il 2 febbraio 1913, e si è lau- 
ireato a Roma nel 1938 nella facot- 
tà di lettere di quella Universita. 

Entrato, in seguito a concorso, 
nell’Amministrazione delle Belle 
Arti durante il 1940 e destinato) i 
alla Soprintendenza ai Monumen. 
ti e alle Gallerie di Trento, egii 
| diede la sua attività per la sai- 

\vaguardia del patrimonio artisti- 
|co di quella regione, minacciate 

dalla guerra. 
| Tre anni più tardi, nel 1043-44 
lil dr. Zampetti ebbe l’incarico o: 
ireggere la Soprintendenza alle 
{Gallerie di Modena, ed in tale pe- 
riodo riuscì a salvare da sicura 
rovina le opere d’arte della Gai- 
leria Estense. 

Tornato a Trento alla fine del- 
la guerra passò poi a Genova nei 
11946 dove collaborò col soprinten- 
dente prof. Morassi per provvedere Il dott. Pietro Zampetti 
al restauro delle opere danneg- 
giate, e diede al tempo stesso il 
suo valido contributo alla realiz> 
zazione di quelle due importanti 
|iniziative che furono la Mostra 
|della pittura del sei e settecento 
in Liguria, e la Mostra del Ma- 
gnasco. 

Da Genova, il dr. Zampetti fu 
iquindi ‘trasferito ad Urbino, nel 
1949,. quale soprintendente alle 
|Gallerie delle Marche. 

Pietro Zampetti, che è presi- 
dente dell’Istituto d’arte per la 
decorazione del libro, di Urbino, 
e incaricato di storia dell’arte nel- 
la facoltà di magistero dell'Uni. 
versità di quel centro, viene a not 
\ preceduto da una solida fama di 
[organizzatore e di studioso. Lo 
iprovano le mostre che egli ha al- 
| lestito e le sue mumerosissime 
|pubblicaziont. 

Nel dare il benvenuto al dott. 
Zampetti è pur doveroso rivotgere 
un saluto cordialissimo e ricona- 
scente al direttore dimissionario 
prof. Rodolfo Pallucchini, il qua- 
le ha lasciato codesto posto, che 
aveva assunto nel 1938, già da due 
tanni, ‘nel 1950, essendo stato na- 
minato, titolare della cattedra di 
Istoria dell’arte dell’Università di 
hBolognaj. Quanto mai feconda e 
«preziosa ‘è stata l’opera da ‘lui 
[svoltà.a' Venezia per incarico del 
Comune, sia nella riorganizzazione 
di alcune istituzioni, sia nell’alle- 
stimento di rassegne memorabili, 
da far scuola nel campo delle mo- 
stre d’arte antica e da richiamare 
sulla.città nostra l’attenzione del 
mondo intero, 

Dal lavoro del Pallucchini è ve- 
nuto un apporto assai vario e 
‘spesso fondamentale di indayini, 
di chiarimenti e di divulgazione 
Mell'arte veneziana e veneta in ge- 
“merale,\che hon può essere dimen- 
ticato. E per questo noi speriamo 
che egli, pùr avendo lasciato ti 
posto ‘di direttore delle Belle Ar- 
ti del Comune, continui tuttavia 
a portare il suo contributo di e- 
sperienza e di cultura ai probiemi 
artistici della nostra regione. 
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LA BIENNALE DI VENEZIA 


IL SEGRETARIO GENERALE 


Venezia, 13 novembre 1953 


Caro Branzi, 


in questi giorni la Sottocommissione 
per Î'Esposizione d'Arte Figurativa alla 
XXVII®: Biennale ha concluso i suoi lavori 
ed ha, in particolare, definito gli inviti. 


Mentre vengono ora spedite le relative 
lettere, sì provvede anche a diramare un 
comunicato ufficiale, contenente i nomi 
degli ibvitati. 


Di tale comunicato mi ccio dovere 
mandattene personalmente una copia. 


Con i più cordiali saluti. 


EA ) 6; 
"4 È y 
# 
4 
(Rodolfo Pallucchini) 


Dott. Silvio BRANZI 
Gazzettino 
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DOPO IL “PROMOVKATUR UT AMOVKTUR., DELL’ON. PONTI 
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VA FUUR 


Gli stranieri e anche gli italiani, 
che girano un poco di mondo, dal- 
la Francia alla Svizzera conoscono 
a memoria tutte le opere di Courbet 
che il Prof. Pallucchini può racco- 
gliere con grande spesa per presentare 
a Venezia, come accadde per quelle 
esposte nella ventiseesima nella retro . 
spettiva dedicata a Corot. 


Il Prof. Pallucchini vuol seguita- 
re nel suo inutile lavoro poichè, soltante 
in Italia e per « ignoranti italiani » si 
poteva avere il coraggio di allestire 
una mostra retrospettiva simile a quel- 
la dedicata al grande pittore Corot dal- 
la inesperta segreteria della Biennale, 
e questo può essere dimostrato am pia- 
mente qualora si voglia fare il con- 
fronto con la Mostra dedicata allo stes- 
so pittore dalla Svizzera nel 1953 dove 
Corot veniva presentato dignitosamen- 
te e pari alla sua fama e alla sua opera. 


Vorremmo sapere dal Prof. Palluc- 
chini perchè egli si sforza a fare delle 
retrospettive dell’ Ottocento Francese 
nel padiglione itatiano quando queste 
non sono altro che del raccogliticcio 0 
meno dell’opera di un pittore, egli cre- 
de forse che siamo ancora al tempo nel 
quale non si poteva arrivare con un 
passaporto in tasca in Svizzera o a 
Parigi da Palermo o da Torino, sia in 
treno che in aereo e soprattutto con 
minor spesa, che andare a Venezia, 
oppure egli crede che siamo al tempo 
della diligenza, epoca nella quale sa- 
rebbero andate bene anche le retro- 
spettive allestite a Venezia dall’illustre 
Prof. Pallucchini? 


Oggi, chiunque vuole, da mezzo se- 
colo ha potuto e può conoscere meglio 
del Prof. Pallucchini, il quale tra l’al- 
tro non conosce neanche i pittori vi- 
venti italiani, le opere dei Maestri del- 
l’Ottocento francese, se queste mostre 
retrospettive che noi pensiamo siano 
fatte soltanto ad uso personale di chi 
le allestisce, dovessero poi servire alla 
Biennale per essere presentate agli 
stranieri possiamo dire francamente al 
Prof. Pallucchini che gli stranieri non 
vengono a Venezia per visitare simili 
scadenti e dubbie retrospettive dove 
potrebbero trovare delle opere auten- 
tiche o non autentiche (come secondo 
un certo costume creatosi oggi a Ve- 
nezia dove si cerca di infilare i quadri 
di Goja della collezione Contini, e ri- 
fiutati dall’esperto del padiglione spa- 
gnolo). 


Poichè nel campo delle arti limitato 
ad amatori i fatti si sanno con pun- 
tualità, è conosciuto ampiamente il 
costume che si è generato in Italia 
dopo diverse mostre retrospettive, 
ciò si sa anche se il Prof. Pal- 
lucchini non risponde, e dichiaran- 
do di rispondere solo al giornale 
l'Unità (per una questione di tes- 


ie ie sr i nr. ” È ili 


f 

sera?) se è per questo noi facciamo 
presente che perj una risposta del 
Prof. Pallucchini /su questioni d’arte, 
di bilanci, di quadri più o meno au- 
tentici e per amore della verità non 
abbiomo nessufia difficoltà e se ciò è 
indispensabilé! per il prof. Pallucchini, 
iscriverci al Partito Comunista, visto 
del resto che non c’è nessun'altra stra- 
da per ottenere il rispetto ai propri 
diritti di fronte al Prof. Pallucchini e 
a tante altre persone. Ringraziamo il 
Prof. Pallucchini del consiglio e ritor- 
nando a noi facciamo notare al Pro- 
fessor Pallucchini che nelle condizioni 
nelle quali noi ci troviamo se dal suo 
podio di alto disprezzo per pittori e 
creatori di opere d’arte (che tra l’altro 
ed in loro nome egli prende il suo 
stipendio) non vuol rispondere gli fac- 
ciamo notare che egli ciò facendo tra- 
scura non solo di rispondere agli ar- 
tisti ma soprattutto all’opinione pub- 
blica la quale come è ovvio non può 
leggere in Italia soltanto l'Unità, co- 
me vorrebbe il Prof. Pallucchini, a 
meno che rsn venga preventivamente 
annunciato dalla Biennale che così vo- 
lendo il Prof. Pallucchini, tutti debbo- 
no leggere V'Unità perchè soltanto su 
questo giornale il segretario gigante 
di Venezia risponde. 


Su altri argomenti di minore im por- 
tanza se egli proprio non può far di 
meglio, il Segretario Generale della 
Biennale ci faccia rispondere anche su 
qualche altro quotidiano, da uno dei 
suoi tanti impiegati sulla questione che 
è nata per l’organizzazione di una mo- 
stra del surrealismo a Venezia per la 
XXVII Biennale, poichè questa è una 
cosa che ameremmo sapere soltento 
per divertirci assai. 


Non abbia paura di rispondere del 
resto, Prof. Pallucchini, non si abbas- 
serà di molto, visto che ci ha risposto 
e senza che nessuno del resto glielo 
avesse chiesto (mia soltanto per un co- 
stume che apprezziamo) con una lunga 
lettera, da noi pubblicata senza com- 
menti, il suo collega di grado funzio- 
nario Prof. Pietro Zampetti Direttore 
delle Belle Arti di Venezia. 


Lei Prof. Pallucchini sa benessimo 
poi che da anni noi rappresentiamo 
l’arte contemporanea italiana, quella 
con l’A maiuscola che è costata la vita 
a tanti artisti, voi da buoni critici 
retrospettivi non riuscivate a vedere 
neanche l’astrattismo. Parlo del 1933 
al tempo nostro e del povero Soldati, 
e Barbieri, ed altri e tanti altri che 
hanno pagato come noi per l’arte al 
punto di morire, e oggi voi venite ad 
inventarvi protettori di una parodia 
dell’astrattismo fatta da gente amica 
di combutta che avete sempre protetto 
in qualsiasi maniera avessero essi ese- 
guito dipinti per far comodo a voi e 
ad altri di non lontano ricordo. 


ognuno il proprio mestiere, ai buro- 
erati e ai critici lo stipendio, ma agli 
‘artisti la libertà dell’arte. 


Da cinque anni questi genii che ave- 
vano come voi avversato inutilmente 
sia l’astrattismo che noi facevamo e sia 
tutta l’arte moderna nostra da Benve- 
nuto a Soldati perchè era comodo al 
seguito di Maraini portare l’acqua al 
proprio mulino (come si sta ripetendo) 
hanno il vostro appoggio e suffra- 
gio e spadroneggiano nelle mani- 


festazioni ufficiali come ai bei tempi 
passati con una buona dose di faccia 
tosta . 


Noi oggi come ieri diciamo ad 


Per questa libertà noi abbiamo giu- 
rato di combattere, ieri, e per questa 
libertà ritorniamo a dire ai varii 
Prof. Pallucchini di ritirarsi lontano 
dagli artisti nelle loro ville e nei loro 
appartamenti a Cortina o a Venezia. 

E qui vorremmo consigliare quanti 
amano l’arte e gli artisti a far sì che 
questo si realizzi. 


* 


DIFETTO DI PROSPETTIVE 


DOPO 


MORTI 


Per piacere al Prof. Pallucchini 
gli artisti italiani dovrebbero prima morire? 


La XXVII Biennale di Venezia, con- 
tro la quale già si scaglia la polemica 
all’ultimo momento — ci comunica la 
decisione della sua commissione e 
della destinazione di singole salette 
agli artisti scomparsi Alberto Savinio 


ed Angelo del Bon; e di un- settore au 


gruppi di opere dei pittori (anch’essi re- 
centemente scomparsi) Mario Bacchelli, 
Teo Giannotti, Adolfo Levier ed Euge- 
nio Viti. Anche Achille Capizzano, mor- 
to a Roma nel luglio del ’51, sarà ricor- 
dato con un complesso di disegni. 

Carlo Barbieri anche dopo 16 anni 
dalla sua morte da fastidio alla com- 
butta di Venezia? Ci spieghi îl Prof. Pal- 
lucchini. 


Aspetta cavallo... 
che l'erba cresce 


La Federazione Nazionale degli Artisti 
aderenti alla GGIL, ha invitato all’On. Ma- 
rio Scelba, Presidente designato del Consi- 
glio dei Ministri, il seguente telegramma: 

« Federazione Nazionale Artisti riafferma 
esigenza inserimento artisti pittori et scul- 
tori vita Nazione et loro diretta partecipa- 
zione organizzazione vita artistica. Formula 
voti che nuovo Governo voglia accogliere 
loro richieste et aspirazioni finora ignorate 
precedenti Governi ma riconosciute legit- 
time et urgenti dal Parlamento et voglia 
adoperarsi giungere sollecito riordinamento 
grandi esposizioni nazionali et Cassa Assi- 
stenza et ottenere scrupoloso rispetto nor- 
me legislative esistenti dirette assicurare 
artisti italiani migliori condizioni lavoro. 
Federazione riservasi presentazione detta- 
gliato memoriale at Governo et Parlamento 
et sollecitare un incontro Ministri compe- 
tenti >». 


Si tratta di una questione di cui, dando 
uno sguardo agli atti parlamentari, ho po- 
tuto vedere che si è molte volte parlato e 
al Senato della Repubblica e alla Camera 
dei Deputati: troviamo ordini del giorno, 
interpellanze, interrogazioni del senatore 
Banfi, del senatore Carmignani, del sena- 
tore Pasquali che tornano su questa que- 
stione. Lo stesso senatore Bitossìi l’ha trat- 
ata due o tre volte, e l’onorevole Maran- 
‘one, qualche giorno fa, all’altro ramo del 
Parlamento, poneva la questione durante 
la discussione del bilancio della Pubblica 
Istruzione. In quell’occasione il Ministro 
Segni, a sua volta, ha risposto che non era 
questione di competenza del suo dicastero, 
bensì di quello dei Lavori Pubblici. Perciò, 
onorevole Ministro, noi poniamo di nuovo 
ia quesitone dinanzi a Lei. Visto che Lei 
fa cenni di dubbio, Le ricorderò che questa 


“pio: 


non è solo l'opinione diel Ministro Segni, 
ma anche la opinione dei Ministri che in 
altre legislazioni hanno affrontato la que- 
stione, i quali ebbero occasione di rispon- 
dere agli onorevoli interroganti che appun- 


‘to la questione della legge del 2% andava 
i regolata dal Ministero dei Lavori Pubblici. 


‘Inoltre, nella risposta che dava, per esem- 

l'on. Gonella; allora. Ministro. della 
Pubblica Istruzione, anche a nome del Mi- 
nistro dei Lavori Pubblici, è detto che «la 
legge del 9 luglio 49 non prendeva l’obbligo 
di emanare norme per la sua attuazione 
”’anche perchè” tali norme non si rendano 
necessarie per il contenuto stesso della 
legge ». 

Ciò vuol dire che la questione è stata 
battuta e ribattuta. Questa legge, ricordia- 
molo, dice che ogni volta che un’Ammini- 
strazione statale costruisce immobili di ol- 
tre 50 milioni deve assegnare il 2 per cento 
a spese per abbellimento artistico e, nel ca- 
so in cui il progetto non sia tale da per- 


“ mettere degli abbellimenti, o perchè non 


previsti dagli architetti o per altri motivi 
la somma deve essere, in tal caso. ugual- 
mente devoluta alla compera di opere d’ar- 
te, di pittura e scultura. Conviene osser- 
vare che la legge è fatta molto bene, effet- 
tivamente, perchè prevede anche le moda- 
lità in base alle quali si devono scegliere 
le opere Eppure questa legge non è stata 
applicata. Varata dopo una lunga elabo- 
razione, che va dal 1947 al 1949, fu discus- 
sa dalla Camera e dal Senato, e approvata 
dalla maggioranza e dalla minoranza. Gli 
artisti erano in diritto di attendersi che 
qualche cosa venisse fuori a loro favore da 
questa legge. L’on. Cermignani ebbe a dire 
qui in Senato nell’aprile 1950, a proposito 
di quello che gli artisti hanno perduto dal 
non adempimento di questa legge dal 1949 
al 1950, che la cifra si aggira attorno ai 
400 milioni. Da allora è passato del tempo, 
siamo al 1953. Innumerevoli interpellanze 
sono state presentante da vari senatori 


RETTIFICA 


Caro Monachesi, 

Giacchè il sig. Zampetti crede d’avere os- 
servato i Lotto di Loreto soltanto lui è me- 
glio così, da parte mia, lasciarlo in tale per- 
suasione. 

Ma le di lui illazioni (offensive) dipen- 
dono dal fatto (sbagliato) del credere che 
uno come me ne sappia meno di lui. 

Fra le altre cose dei Lotto di Loreto ne 
parlai sin dal tempo quando scrivevo in 
Quadrivio. 


Grazie per la rettifica. Luigi Bartolini 


Prossimamente ‘“Portonovo,, 
dedicherà un numero speciale ai 
problemi del realismo nelle arti 
figurative. 

Il numero - inchiesta si varrà 
della collaborazione dei più valo- 
rosi critici. 


PORTONOVO 


Mito solare mediterraneo 


ARTE SUDISTA 


Anche nelle Arti gli stranieri tentano, ormai 
(ed anzichè fare come fecero sino all'Ottocento 
quando scendevano o sbarcavano in Italia ad ap- 
prendere, dai nostri artisti e dai nostri poeti, il 
caro, l'ineffabile verbo apollineo incarnato nel 
mito mediterraneo solare) « universalizzarci » (co- 
me essi docono); ma, in sostanza, di ridurci al 
loro comune denominatore e che è quello d'un’ar- 
te che è blague mondana, o che è divertimento 
ed acrobazia, o sarà magari alzata di spiritoso 
ingegnaccio, ma non è l'Arte intesa nel senso 
d'individuale religione dell'esistenza: così come 
ripeto, era stata intesa dai nostri maggiori. 


Cosa, dunque, fare per opporci a tanto volgare 
andazzo? Di certo non dobbiamo fare come fa 
la Biennale sesquipedale di Venezia: ridottasi 
a ricettacolo estivo carnevalesco di tali e tanti 
bellimbusti stranieri. Ed era, invece, la Biennale 
di Venezia che avrebbe dovuto restituire il pre- 
stigio, la fede, l'amore religioso alla divine Belle 
Arti. Non l’ha fatto. Ha preferito livellare (at- 
traverso le sue preferenze date ad artisti italiani 
portatori d'acqua con le orecchie al bluffismo 
universale) l’Arte Italiana all'arte del Sud Africa, 
ed alle trovate già pariginesche poi passate (per 
acquisita eredità) ai signori americani. Che non 
è mistero per alcuno la dipendenza, ed esempio, 
dall'Unesco della Biennale del signor Pallucchini. 


Era. invece, da considerare che le mode fran- 
cesi (anziane di cinquant'anni) hanno compiuto 
il loro ciclo d’artistico sillabario: terminando con 
l'annientamento della ragione del dipingere qua- 
dri o scolpire statue. Era da considerarsi che, 
per rifarsi daccapo, è necessario un apparente 
passo indietro, mentre procedendo (come noi ab- 
biamo sempre invocato) nella strada della Tra- 
dizione non si compiono passi indietro, ma com- 
piono passi avanti, o, meglio detto, si compiono 
passi nel nostro secolo, come nei loro secoli l’eb- 
bero a compiere Giotto aprendo la sua strada 
nuova, e Piero delia Francesca, o Raffaello che 
rievocò la bella pittura dei greci e dei romani 
con gli apporti del suo secolo; un secolo dove 
poeti e letterati, principi e mecenati si diedero 
la mano in nome dell’umanità già greca, già ul- 
traumana, già divina di Socrate e di Platone, 
allo scopo di farla rivivere. Oggi, invece, siamo 
caduti tanto in basso che dalle masse ignare 
(senza loro colpa) noi artisti veniamo conside- 
ratiquali esseri sopravvissuti, relitti d'altri tem- 
pi, persone pressochè inutili e le cui opere non 
interessano la maggioranza dell’umana aggrega- 
zione delle diverse creature mortali. 


Siamo noi, infatti, noi che crediamo 
(contro le aberrazioni nordiche) ad una 
Arte del Sud: un’Arte che è solare, e 
che è erede dell’alma Grecia e della an- 
tica civiltà dei romani. Atene antica, 
Roma antica sono con noi: quali due 
stelle della civiltà mediterranea. Ripe- 
to, è una civiltà solare, unica al mondo. 


Tale civiltà minaccia d’essere cancella- 
ta per opera dei professori occhialuti 
che vanno scribacchiando essere stata 
l’arte dei nostri padri dorici, nostri pa- 
dri ateniesi, arte di superficie. Lascia- 
mo bestemmiare i nordici occhialuti 
professori (di non originali bestemmie) 
ed interessiamo il mondo al nostro ri- 
sorgimento solare mediterraneo. Bene- 
diciamo il nostro Iddio che ci fece na- 
scere in terra centrale e meridionale. 


Egli ci fece nascere nelle terre più pit- 
torescamente quotate dell’ Universo. 


Facciamo che l’Italia meridionale non 
sia più soltanto mèta, agli estranei, per 
la bellezza impareggiabile, dei suoi pae- 
saggi, ma lo sia per l’intelligenza, dei 
meridionali. 


Il mondo non ha più necessità di pa- 
radossi parigineschi. Ma il mondo ha 
ancora necessità della bontà, della cor- 
dialità dell’Arte che io sempre chiamai 
« Arte Suddista ». Così la definii sin 
dal lontano 1928 quando, in pieno con- 
vincimento, scrissi che, in Italia, l’Ar- 
te sarebbe rinata non per manovre di 
vario cagliostrismo salottiere, ma per 
forza di puro istinto: così come dal vec- 
chio e squarciato dalle folgori tronco 
d’ulivo germinano i nuovi virgulti. 


Risorgerà per pura forza d’istinto, 


per potenza di madre Natura: di tale 
che non è, no, simile ad « un libro e lo- 
goro vecchio e tarlato e stracciato >» ma 
che è sempre nuova ed immacolata. 

Nel Sud d’Italia l’Arte rifiorirà ge- 
nerando un’epoca di splendore, e ricon- 
ducendo l’intiera cara Italia al posto 
che, nel corso di circa venti secoli onu- 
sti di gloria, gloriosamente detiene. 

Se, nel 1928, io ebbi tanto coraggio, 
affermando questo (che, viceversa, mi 
valse vendette insulse, disconoscimenti 
vili, odio, sgarettamento vano d’affetti 
e la fama di cattivo carattere, mentre 
voi ch emi conoscete sapete il genere 
del mio sacrificio) nel 1954 lo ripeto 
con la stessa certezza. 

Ricorderò anche che credettero nella 
ispirazione pura e naturale proveniente 
dalla terra del nostro Sud poeti come 
Baudelaire, o come Tristan Corbière; 


egli che non potendo recarsi ad ineb- 
briare la sua anima nel clima del Sud, 
cantava, dell’ispiratore vulcano Vesu- 
vio, contemplandolo da una immagine 
dipinta. Ed anche l’olimpico Goete, can- 
tò del Sud, come della terra della re- 
denzione delle Arti. Ed anche Federico 
Nietzche. Filosofi, poeti, artisti dello 
intiero universo aspirarono ad essere 
figli eletti del Sud. 

Ad ogni modo, il nostro credo ha un 
grande ruolo: il Sud è come il sole che 
vincerà le tenebre di cui, specie negli 
anni del dopoguerra, è infestata, addo- 
lorata, confusa, smarrita l’intiera Eu- 
ropa. L'Europa se ha perduto il suo pri- 
mato di educazione spirituale l’ha per- 
duto a cagione d’una carenza di fede 
nel mito mediterraneo: o, mito solare. 
Ma sì: sei tu, o gioioso amore spiritua- 
le che ancora sgorghi, ripeto, eterna 
fontana dei beni d’Iddio, dalle rupi e 
dai macigni dell’Italia del Sud. Sei tu 
che risplendi nei suoi mari! Sei tu che 
sgorghi dagli animi innocenti! Tu vin- 
eerai nuovamente in un mondo umano 
che oggi giace come in catalessi. 


LUIGI BARTOLINI 
(Da BARI-STAMPA del 16 gennaio 1954 


Sconosciuti solo al Prof. 


BeNvENUTO FERRAZZI è nato in Castel- 
madama il 27 agosto 1892. Vive in Ro- 
ma, Via Orti d’Alibert, 27. Ha esposto 
alla Casa d’Arte Bragaglia, al Circolo 
Artistico di Roma, agli Amatori e Cul- 
tori di Belle Arti, alla Mostra di Seces- 
sione, alla Mostra del Sindacato Laziale, 
alla I Quadriennale, alla Mostra dì Zu- 
rigo, ecc. Hanno scritto intorno all’ope- 
ra sua: Luigi Bartolini, V. Guzzi, Efisio 
Oppo, Piero Scarpa, Michele Biancale, 
Massimo Bontempelli, Marinetti, Anton 
Giulio Bragaglia, Giuseppe Zuppone 
Strani, Alfredo Sinibaldi, M. M. Sini- 
baldi, Orio Vergani, Remigio Strinati, 
Isidoro Di Falco, Clément Morro, G. 
Pensabene, Alberto Neppî, Francesco 
Callari, ecc. Opere alla Galleria Nazio- 
nale di arte moderna di Roma, al Museo 
di Roma e în collezioni private (Prof. 
Angelo Signorelli, Prof. B. Gosio, Ba- 
rone Sili, Conte Lauri, ecc.). 


Ho tentato più di una volta di spie- 
garmi il caso Benvenuto, qale l’ha pro- 
spettato nelle mirabili pagine Luigi 
Bartolini. 

E’ Benvenuto un dimenticato? un 
ignoto? 

No certamente: perchè chiunque si 
occupi, anche entro modesti limiti, di 
pittura sa dirvi che egli vive ed opera 
nel carapo dell’arte e non è uno dei tanti 
giocolieri del colore. 

L'eccellenza dell’opera di Benvenuto 
e forse disconosciuta? 

Neppure: percnè i più insigni critici 
d’arte e i letterati di maggiore reputa- 
zione hanno sempre esaltato i suoi di- 
pinti senza riserve. 

E allora? 

Sarei tratto a credere che il caso Ben- 
venuto altro non sia che un caso di îso- 
lamento imputabile soltanto in parte 
alla incomprensione degli uomini. In- 
comprensione, si badi, non in senso cri- 
tico ma prettamente psicologico. 

Benvenuto, con suo massimo danno, 
ha sempre difeso accanitamente la sua 
aspra solitudine; l’ha difesa fino a sem- 
brare scontroso, fino a sembrare scorbu- 
tico e poco meno che rozzo. 

Perchè questa difesa? Quale il suo si- 
gnificato? i 

E forse Benvenuto un pessimista? 

No: perchè egli ha fiducia nelle pro- 
prie forze; sa di essersi aperta una via 
nel futuro; non è arido di cuore; rico- 
nosce che intorno a lui non difettano 
animi spontaneamente aperti ai senti- 
menti affettivi ed estetici; ha, infine, un 
senso alto della virtù‘ e adora la bel- 
lezza. 

E’ forse un misantropo? 

In nessun modo: perchè ha diviso il 
suo pane ed il suo tetto con i poveri; ha 


mescolato più di una volta le sue lacri- 
me a quelli degli afflitti; ha risparmiato 
agli altri i suoi crucci e le sue pene. 

Non vorrei neppure far dipendere il 
suo amore per la solitudine dal fatto 
che, quando era ragazzo, non ha avuto 
appoggio, convivenza familiare, com- 
prensione, 

Oh, certo, se all’epoca in cui la tua 
mente, o Benvenuto, si perdeva dietro 
i primi sogni di gloria, ci fosse stata 
qualcuno che avesse scrutato i tuoi oc- 
chi profondi, interrogato il tuo cuore 
ardente ed inquieto, e, con voce amica, 
ti avesse comunicato un senso di fre- 
schezza e di fiducia, per certo saresti 
divenuto un uomo alquanto diverso da 
quello che sei! 

Ma non del tutto diverso. 

Perchè io ritengo che tu sei, sì, un 
solitario per timidezza, ma anche e so- 
prattutto per vocazione irresistibile. 

L’arte è per te solitudine e malin- 
conia. 

Un fervore mistico ti tiene avvinto al 
tuo lavoro: e tu vivi, separato storica- 
mente dal tempo, in un’atmosfera di so- 
lenne indifferenza, alla quale nessun ri- 
chiamo può sottrarti. 

Che importa! 

L’essenziale è che tu, avulso dal mori- 
do, non viva mai separato da te stesso. 

Del resto, anche volendo, non po- 
tresti. 

Sei destinato a passare fra gli uomi- 
ni in una specie di transe sacra che 
chiaramente si legge nel tuo viso. E, 
così, se guardi, non vedi; se ascolti, le 
parole non riescono a sfiorare il timpa- 
no dei tuoi orecchi; se sorridi, il tuo sor- 
riso è labile come la bolla di sapone che 
sembra non poter sostenere se non per 
un attimo i colori dell’iride di cui 
splende. 

Ma quando crei (oh, gioia degli occhi 
e turbamento dello spirito!) si ha l’im- 
pressione che tu consulti, estatico, un 
formulario segreto e lucente che sia 
uscito dalle officine della magia. 

E questo è la ragione — sia detto per 
incidenza — per la quale il tuo linguag- 
gio pittorico, pur così incisivo e domi- 
nato, ha una sua fluidità misteriosa che 
determina emozioni inquietanti e squi- 
site come se rivelasse non. una realtà 
obbiettiva ma una visione allucinata. 

Luigi Bartolini ,nobile intelletto e ge- 
neroso animo, deplora, mio Benvenuto, 
l'indifferenza che ti circonda. 

Entro certi limiti non saprei dargli 
torto. 

Ma non è nel giusto quando pensa 
the potresti agevolmente piegarti agl 
charmes della vita da salotto. 

Tu hai approfondito il mistero del do- 
iore analizzando le tue sventure e le al. 


Il Cinema agonizza? 


Agonizza? Crepa di salute? I pareri 
sono discordi. Nantas Salvalaggio in 
una corrispondenza da Parigi (Giorn. 
d’Italia 13 nov. ’53) ha scritto: «Il ci- 
nema ha l’aria di un paralitico che tra- 
scina le gambe e balbetta le sue ultime 
storielle »; «il suo linguaggio è supe- 
rato, tanco, retorico ». Basta, dicono i 
parigini, «coi pezzi di bravura» che 
«non ci dicono più niente: sono car- 
toline illustrate fuori tempo, vecchi 
timbri e francobolli scaduti». « La gen- 
te si accorge che il cinema imbroglia, 
che non ha niente da dire ». Insomma 
«il cinema agonizza », «la gente sba- 
diglia ed esce incretinita dopo due ore 
di spettacolo. Al contrario, i teatri di 
qua e di là della Senna sono pieni di 
vita, di applausi, il teatro è giovane ». 

Il pubblico parigino — il primo giu- 
dice del mondo; che di cinema se ne 
deve intendere se è nato nella loro 
città — suona dunque la campana a 
morto alla cosiddetta arte della cellu- 
loide, e nello stesso tempo ha uno 
squillo festoso per il teatro. 


Pallucchini 


trui; il dolore ti ha rivelato il mondo 
superiore dello spirito: ora sei cittadina 
di diritto di tale mondo e devi ritenerti 
soddisfatto della corona di alloro che in 
esso hai conquistata. Corona di alloro e 
(sopportalo di buona grazia!) corona dì 
amaro isolamento. 

Gestire la propria rinomanza è un’ar- 
te sottile e difficile, 

E come potresti gestire la tua rino- 
manza tu, Benvenuto, che non appar- 
tieni a nessuna conventicola, che non 
sai chiedere, non sai lusingare e, se muo- 
vi un passo fuori del tuo rifugio, nove 
volte su dieci, nonostante la tua segreta 
sapienza, fai un passo falso? 

Quando Bartolini scrisse il suo uma- 
nissimo articolo sulla tua persona e sul- 
la tua arte (perdonami, ti prego, questa 
indiscrezione), ti dicesti: ecco un uomo 
che, senza neppure conoscermi, si oc- 
cupa di me più che con benevolenza con 
amore. Voglio gratificarlo, come si usa- 
va tra Maestri nel buon tempo antico, 


“di un mio dipinto nel quale riconosca 


la mia mano e il mio animo. 

E per la prima volta in vita tua ti in- 
ducesti a picchiare alla porta di un pit- 
tore per offrirgli un dono che attestasse 
la tua riconoscenza. 

Avevi valutato male il poliedrico uo- 
mo. Perchè Luigi Bartolini poeta rifiutò 
il tuo dono e Luigi Bartolini critico sot- 
tolineò il rifiuto con le più risentite pa- 
role. 

Contese fra dei dell’Olimpo che, na- 
turalmente, non pregiudicano il recipro- 
co rispetto, ma che ampiamente com- 
provano, o Benvenuto, la tua adorabile 
ingenuità. 

Dunque, non puoi gestire la tua rino- 
manza. 

Dunque è d’uopo che non ti attenda 
dagli altri quello che non puoi e non sai 
procacciarti da te. Salvo, beninteso, le 
rare eccezioni che confermano la regola. 

Del resto non ti mancano motivi di 
conforto. 

Con l’andare del tempo, in grazia del- 
la pittura, ti sei potuto rendere consa- 
pevole della necessità e della santità 
della vita: e hai potuto trascendere il 
dolore. 

E’, infatti, la pittura che ti ha guidato 
verso le piante impetuose di verde e 
arabescate di calda letizia, verso i fiori 
che distillano la dolcezza festosa dell’au- 
rora, verso i torrenti che cantano la lo- 
io frenesia per l'azzurro mare: e tu. 
nella tua ebbrezza panica, hai fatto la 
singolare scoperta che nelle piante, nei 
fiori, nelle onde vivono le antiche divi- 
nità nella Ioro perenne bellezza. 

Tu non dipingi paesaggi, o Benvenu- 
to: tu sorprendi i riti della natura! 

E, perciò, ci sembra che nei tuoi pae- 

(segue in quarta pagina) 


Corre voce che il senatore Ponti si 
dimetterà da Presidente della Bien- 
nale. 

Corre parimenti voce che Palluc- 
chini se ne vada; e conciò stringiamo 
la mano a noi stessi. Alla segreteria 
della Biennale occorre un segretario 
generale che goda la simpatia di tutte 
le tendenze, giacchè tutte le tenden- 
ze debbono essere rispettate. Sono tut- 
te raggi di una medesima radiosa ruo- 
ta: quella della grande Arte italiana. 
Antica e Contemporanea. 

Al Suo Ministro Edoardo Martino 
le nostre congratulazioni con gli au- 
guri più fervidi per la cacciata di Pal- 
lucchini e compagni. Anche la Com- 
missione degli esperti nominati su de- 
creto Fascista del 1936 deve andar- 
sene. 


CARLO BARBIERI 


Disegnatore 


Quand vous manquez du respect 
que vous devez à la nature; 
quand vous osez l’offenser 
dans votre ouvrage, vous donnez 
un coup de pied dans le ventre 
de vorte mère. 

INGRES 


Come al Cafro piace la luce dello spec- 
chio ed al bimbo il gioco variopinto 
delle bolle di sapone, così io godo so- 
prattutto alle espressioni d’arte scatu- 
rite dall'’animo genuino di un artista 
sensibile alle mutevoli vicende umane. 
Per questa ragione nel caso di Carlo 
Barbieri mi sono lasciato vincere dalla 
tentazione di scrivere. Ma una cosa te- 
mo: che in mano mia la penna sia stru- 
mento troppo fragile per segnalare e 
sottolineare con efficacia la parola lim- 
pida e profondamente reale di questo 
artista. 

*o** 


Non ebbi la ventura di conoscere l’ar- 
tista del quale intendo presentare l’o- 
pera grafica, eppure la sua figura tra- 
scorre vivissima davanti agli occhi della 
mia fantasia. 

Giovane alto e snello, dal fisico pia- 
cevole, dagli occhi vivacissimi, mi sem- 
bra di vederlo passeggiare in una notte 
luminosa lungo le mura della città eter- 
na; mi sembra di sentire l’eco dei suoi 
passi risuonare sul selciato, davanti ai 
palazzi rosati e fantasiosi sì cari al poe- 
ta Cardarelli. Muri dorati dal riflesso 
lunare fan da sfondo al suo andare. Un 
cielo luccicante e tempestato di stelle 
come il manto di una diva da rivista, 
gli fa da baldacchino, quasi egli fosse 
un bizzarro re. Un silenzio rotto dal 
ronzìo del vuoto si concerta nel suo cer- 
vello. 

Ma tutto questo trasognato mondo, 
che deve aver ispirato la musa inquieta 
di de Chirico, coll’avvinarsi delle pri- 
me luci mattutine, lentamente sparisce. 
L’aspetto dei palazzi e delle case ritor- 
na normale e la vita quotidiana acco- 
glie nel suo grembo la povera umanità 
spingendola incosciente verso il male, 
a seconda del capriccioso singolo desti- 
no; così dal mondo notturno, che nel 
sonno affoga gioie e dolori, rinasce mec- 
canicamente il giorno roteando su se 
stesso, e meccanicamente si ripete. 

Da questo crogiuolo riempito di car- 
ne umana, sana o maledetta, Barbieri, 
risvegliatosi dall’incauto notturno, da 
mastro burattinaio ha saputo estrarre i 
personaggi della sua commedia e con 
mano provetta ne ha fissato le sembian- 
ze vivificandole sulla carta. 

La sua opera non è parto dunque, sia 


PORTONOVO 


Stringiamo la mano a noi stessi 


[ segretari passano eli artisti rimangono 


pure squisito, di mente esaltata, nè frut- 
to di esibizionismo intellettualistico, 
ma documentazione di umanità, arte vis- 
suta al contatto della realtà capricciosa 
e resa comunicativa graficamente mercè 
la guirda di due occhi favoriti dalla 
Provvidenza. 

Non per nulla Ingres scrisse: « Il faut 
toujours dessiner, dessiner des yeux 
quand on ne peut dessiner avec le cra- 
YON ». 

E credo Barbieri abbai molto guar- 
dato prima che la sua bella mano scor- 
resse sul foglio bianco e molto abbia 
compreso prima di confidargli a mezzo 
della matita, la sensazione provata al 
contatto visivo del soggetto prescelto. 

Come diversamente avrebbe potuto 
rendere con tanta verità ed intimità 
pezzenti, prostitute, pagliacci, ballerine, 
mondo dal sorriso stereotipato sulle lab- 
bra e dalla mestizia segnata in fronte? 
Come avrebbe potuto rendere con tanta 
maestria l’innocente bellezza del bim- 
bo, il candore verginale della giovane, 
o il dinamismo di certi grovigli anima- 
leschi? 

ok * 


Ma sia che Barbieri ritragga le for- 
me opulenti e procaci di un nudo fem- 
minile, o abbozzi in caricatura tipi os- 
servati nei caffè o nelle strade durante 
i suoi eterni vagabondaggi, o riveli con 
ritegno le sembianze della propria fi- 
danzata o di un amico, denota sempre 
la massima spontaneità: disegnatore 
istintivo dall’occhio sicuro non accusa 
incertezze. 

Ho visto disegni che sembrano dav- 
vero « fatti col fiato » tanto sono delica- 
tamente confidati alla carta, Altri che 
ricordano casualmente Picasso pel se- 
gnedecisivo. Toulouse-Lautrec pel trat- 
to largo e pastoso, Kubin per l’espres- 
sione tragica: ma sempre col sicuro si- 
gillo di una inconfondibile personalità. 

Dicono che tanta fosse in lui la pas- 
sione del disegno, che persino sulle por- 
te, sui tavolini da caffè, ovunque era 
possibile riportava quanto la sua mente 
fertile ed esuberante gli dettava al co- 
spetto della realtà vivente. Qualsiasi 
pezzo di carta, qualsiasi straccio gli ba- 
stava, purchè potesse appagare il biso- 
gno sfrenato di narrare disegnando. 


Dessinez purement avec largeur. Pur 
et large: voilà le dessin, voilà lVart. 
INGRES 


Un disegno può costituire una sem- 
plice annotazione e allora è giustificata 
l’arditezza di certi schizzi, per arbitrari 
che siano, e come tali vanno giudicati. 
Ma quando un disegno per la sapienza 
espressiva del suo artefice assume un’im- 
postazione tale da dare corpo al soggetto 
e renderlo tutto armonioso e di conse- 
guenza altamente comunicativo, allora il 
disegno raggiunge, e talvolta supera 
l’importanza di un quadro nell’offrire 
diletto e maestria di meditazione a chi 
l’osserva. 

Ora molti dei disegni di Barbieri ri- 
spondono a questi requisiti; non sono 
semplici schizzi o annotazioni mnemo- 
niche, ma opere compiute che danno un 
vero gcedimentc visivo e non costrin- 
gono lo spettatore ad uno sforzo cere- 
brale per comprendere quanto l’artista 
in essi intendeva esprimere, 

Disegni a matita, a penna, a carbon- 
cino, a conté, a pennello... Le più va- 
riate tecniche sono state di docile au- 
silio a Carlo Barbieri per documentare 
la visione di una vita vissuta intensa- 
mente e rapidamente, quasi l’artista pre- 
sentisse la sua prematura dipartita. 


* ok * 


Foscolo in una lettera diretta alla don- 
na mata scrisse, che le passioni se sono 
insanabili, guariscono con la morte. 

E la morte che tragicamente colpì 
Carlo Barbieri e 28 anni, lo guarì dal- 
l’insanabile passione pel disegno, affo- 
gandolo nel proprio mistero. 


Ma il ricordo, compagno ad un tempo 
doloroso e fedele, trionfa anche di quel- 
la: Carlo Barbieri non è e non sarà di- 
menticato. Ne fa fede, supplendo anche 
alla necessaria brevità del mio dire, la 
bellezza contenuta ed eloquente dei di- 
segni riprodotti: opere squisite, umanis- 
sime che, senza dubbio, saranno apprez- 
zate da chi, nell’arte, cerca ricreazione 
o conforto. 


GIOVANNI SCHEIWILLER 
Arte Moderna Italiana N, 36 - U, Hoepli 


Poesie 
MADRE 


Madre tu non se’ morta 

son’io tristezza che vive 

che attende del mondo 

ciò che ti fu negato. 

Madre tu non se’ morta 

son’io il tuo corpo intatto 

che vien curato 

son’io che asciuga la terra 
bagnata dal tuo pianto 

son’io che colgo ì fior di fango 
fatti di tua pura materia 
songio la custodia dell'anima tua 
che perdona il mortale 

umano freddo e caldo 

forte e debole 

lento e veloce vivere. 


SU UNA BUSTA 


Quanta dolcezza 

quanta tristezza 

nel tempo stesso io sento 
come chì si appropria 

di tutto il dolore umano 
vetrificando lo sguardo 

e gli occhi — senza cagione. 
Solo col palpito 

e l’anima sospesa 
srammenti di quarzo 

in conca di lagrime, 

E l'amicizia è bene 

e bene è amore. 


FRAMMENTO 


Tu sei il miraggio 

tu sei l'approdo 

tu sei l'ora più bella 
delle mie notti paurose 
tu seì il linguaggio 

tu sei la forma 

sei la sorgente ghiacciata 
sotto il sole che m’arde. 
Non farmi piangere 

io ti sogno mia prole, 
linfa del viver puro. 

E se tu nulla 

senti donarmi 

puoi dir che fuggi gli astri pien d’amore. 


CARLO BARBIERI 


Eh: RONDINE 6 1 


Quando mi voltai fui colpito dal cam- 
biamento del suo volto. A quale im- 
provvisa carenza cedeva il povero ra- 
gazzo? Avesse fame? 


L’ovale s’era attenuato, la pienezza 
un che consunta; le labbra ora esangui 
s'erano assottigliate. Mi ricordava l’im- 
magine di un Cristo coronato di spine. 
Fuggendo il mio, il suo sguardo gli do- 
mandò mercè. o Andò a cricarsi a piè 
d’un ulivo. Io andai a sedermi assai 
lontano, sotto un altro, a godere della 
mia perfezione, non già morale..... con 
gli occhi spersi nella luce. 


Tornai un’ora dopo a osservarlo. Sul 
volto ricomposto giocava l'ombra dei 
rami. Si svegliò. Gli dissi: il mio oc- 
chio torna a rallegrarsi. Allora s’alzò 
d'un balzo e si mise a danzare. Un ros- 
sore tenue s’era trasfuso alle gote e alle 
tempie, e quell’accensione rendeva più 
intenso lo sguardo azzurro pieno di 
luce. 


La leggerezza, la fragile letizia ne 
avevano esaltata l’amabilità. Cessato il 
ritmo, era come se gli alberelli intorno, 
suoi compagni, dopo avere con me plau- 
dito, riprendessero il precedente riser- 
bo. Mi chiese: Dove siete stato? « Lag- 
giù, a guardare le rondini. Sopra di 
me, seduto, nel puro silenzio stride- 
vano. Si beavano flessuose del luminoso 
spazio. Un ferreo ronzio mi indicò più 
in alto un rigido determinato congegno. 
Il crudele intruso scomparve. Le ron- 
dini non conoscono l’umiliazione del 
peso. Indistinte da corpo e spirito. Con 
gli alati remi si spingono e con l’acuto 
capo forano l’aria. Vi tracciano disegni 
che si rappresentano nella mente spa- 
ziosa ». 

— «Disegni astratti ». 

— «Non esorbitano esse dalla per- 
fetta Regola. Sono nella mano di Dio. 
Le une alle altre identiche... ». 

— «Sicchè se una muore le altre non 
verranno mai a sapere quale! ». 

— «Già, bravo! Mi pare che regni tra 
loro la perfetta concordia ». 

— « Ma non sapete che hanno il cuo- 
re duro? ». 


— «E’ mai possibile? ». 
— «Fattesi adulte, scacciano dal ni- 


do i loro genitori, per procrearvi a loro 
volta! ». 


— «Sarà magari per pudore... Mah! 
Ovunque vada la nostra stima non tro- 
va ove riposare ». 

— « Oh, sorrise, come siete buffo ». 


GIACOMO NATTA 


Documenti 
pro Pallucchini 


«Dei quattro incisori prescelti dalla 
speciale commissione di « esperti» per 
fappresentare l’Italia alla II Biennale 
del Museo d’Arte moderna di S. Paulo 
del Brasile, l’unico xilografo è un trie- 
stino-slavo, che di solito partecipa alle 
mostre, come ad esempio all'ultima re- 
cente internazionale di Zurigo, col no- 
me ed il cognome nella patria grafia: 
Lojzè Spacal. Da rilevare che anche tra 
i disegnatori « italiani » invitati alla me- 
desima esposizione è la pittrice Leonor 
Fini, nata a Buenos Aires e trasferitasi 
dal 1944 a Parigî ». 


(Da «L’Eco del Parnaso » n. 1, 1954). 


Dibattito sull’Arte 
contemporanea 


Giovedì 25 c. m., alle ore 18, nei locali 
della Galleria d’Arte del Palazzo delle 
Esposizioni in Via Milano, diretta dal 
pittore D'Aloisio Da Vasto, dove attual- 
mente espongono con mostre personali 
artisti romani, 


Avrà luogo un primo dibattito sull’Ar- 
te contemporanea con il suggestivo te- 
ma: 


POPOLARITA’ O ANTIPOPO- 
LARITA’ DELLE ARTI FIGU- 
RATIVE CONTEMPORANEE? 

Vi prenderanno parte prospettando i 
vari punti di vista Giulio Carlo Argan, 
Lorenzo Giusso, Renato Guttuso, Vir- 
gilio Guzzi, Emilio Lavagnino, presie- 
derà la riunione Raniero Nicolai. 


PORTONOVO 


saggi alberghino i nostri sogni e respi- 
rino le nostre speranze! 

Il segno della tua nobiltà è questo: 
tu non cerchi nuove vie nel campo del- 
la tecnica, ma nel mondo dello spirito, 
nel misteri dell’universo. 

Anche oggi un sentimento mistico di 
pietà ti porta, talvolta, fra i diseredati 
e gli oppressi; ma i diseredati e gli op- 
pressi non rompono la tua solitudine: 
perchè giacciono immobili, non hanno 
voce, e le lacrime non fanno rumore ca- 
dendo sulla nuda terra. 

Non rompono la tua solitudine per. 
chè, in loro presenza, ti senti agitato da 
un’identità di tormento, perchè diven- 
tano la tua stessa persona, perchè dove 
la fraternità fonde più cuori in un solo 
cuore, ivi rimane la più perfetta ed ar- 
moniosa solitudine, 

Questa la ragione per la quale la rap- 
presentazione che ci dai di alcuni tipi in 
cui t’imbatti non è mai intellettuale 
ma passionale; ed essi sono tipi proprio 
in quanto si distinguono nel senso di 
un’alta umanità, 

Dobbiamo, dunque, o Benvenuto, la- 
sciarti al tuo isolamento? 

Direi di sì; anche se Luigi Bartolini 
possa giudicarmi crudele. 

Tu seguiterai a creare pazientemente 
i tuoi capolavori che elevano l’anima e 
reintegrano il divino nella vita: tu che 
fra tanta e insignificante e stolida e di- 
sgustosa imitazione di pittori stranieri, 
sei dei pochi che aggiungi qualche cosa 
al gusto nazionale, specie nel senso della 
spiritualità, della compiutezza, della de- 
terminazione. 

Tu, secondo un sottile detto di Julien 
Benda, sei un vero e grande artista, in 
quanto « resti fermo fra le correnti » con 
la tua individualità straordinariamente 
ricca ed assolutamente inconfondibile. 

E concludo. Concludo rivolgendoti l’e- 
logio più bello e più spietato che tu 
abbia mai potuto ascoltare da labbra 
sinceramente amiche. 

La tua geniale e preziosissima opera 
merita bene il sacrifizio di un uomo. 

E, perciò, senza ombra di pietosa 
ccmmiserazione, io ti contemplo al sup- 
plizio terreno di anima inchiodata alla 
croce della solitudine per espiare la col- 
pa di essere nato artista, mentre ij tuoi 
ideali aleggiano luminosi verso il cielo 
lontano deila gloria. 


M. M. SINIBALDI 


ASTERISCHI 


Il paesaggio - Quello no’ fia universale, 
che non ama equalmente tutte le cose che 
si contengono nella Pittura; come se uno 
no’ li piace li paesi, esso stima quelli esser 
cosa di brieve e semplice investigazione, co- 
me disse il nostro Boticella, che tale studio 
era vano, perchè col solo gittare d’una spun- 
ga piena di diversi colori in un mumo esso 
lasciava in esso muro una macchia, dove si 
vedeva un bel paesi. Egli è ben vero che in 
tale macchia si vedono varie invenzionifi 
dico, che l’om vole cercare in quella, cioè 
teste d’omini, diversi animali, battaglie, sco- 
gli, muri, nuvoli e boschi e altre simili cose, 
e fa com'il sono delle campane, nelle quali 
si po’ intendere quelle dire quel ch’a te pa- 
re. M’ancora ch’esse macchie ti dieno d’in- 
venzione, esso no’ t'insegnano finire nessuno 
particulare, e questo tal pittore fece tristis- 


simi paesi. 
(Leonardo, Codice Ludwig, 60). 


Il pittore non è laudabile se non è univer- 
sale - L’ingegno del pittore vol esser a simi- 
litudine dello specchio, il quale sempre si 
trasmuta nel colore di quella cosa ch’egli ha 
per obietto, e di tante similitudini s’empie, 
quante sono le cose che li sono contraposte. 
Adunque conoscendo tu, pittore no’ poter es- 
sere bono, se non se’ universale maestro di 
contraffare co’ la tua arte tutte le qualità 
delle forme che produce la Natura, le quali 
no’ saprei fare se no’ le vedi e ritraile nella 
mente, onde, andando tu per campagne, fa 
ch’el tuo giudizio si volti a varii obbietti, e 
di mano in mano riguardare or questa cosa, 
or quella, facendo un fascio di varie cose 
elette e scelte in fra le men bone, e no’ far 
come alcun pittori, li quali, stanchi co’ la 
Joro fantasia, dismettono l’opra e fanno e- 
sercizio co’ l'andare a solazo, riserbandosi 
una stanchezza nella mente, la quale, non 
che voglia por mente a varie cose, ma spes- 
se volte, ineontrandosi negli amici o parenti, 
essendo da quelli salutati, no’ che li vedino 
o sentino, non altrimenti sono conosciuti 
come s’elli scontrassino altrettant’aria. 

(Leonardo, Ash, 1,2 r.) 
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e poi Michelangelo 


Nella dolce repubblica delle arti ci 
si conosce, per nostra fortuna o sfortuna 
che sia, tutti: artisti, collezionisti, cul- 
tori. Perciò sappiamo più o meno dove 
ognuno vuole parare. 

Non riusciremo invece a comprende- 
re, per quanti sforzi si faccia a che cosa 
tendono certi editori clericali; che si 
sono messi di buzzo buono a pubblicare 
monografie di illustri Pinco Pallino, 
che vivono di rendita nella gloria degli 
altri. 


Infatti codeste monografie non sono 
che documentazioni di sfacciati plagi o 
parodistiche ispirazioni. 

Non riteniamo che sia questo il modo 
migliore per educare, neppure cristia- 
namente, il pubblico, nè il modo mi- 
gliore per rispettare il patrimonio de- 
gli artisti, che sudano, per crearsi una 
personalità. 

In questo modo si viene a dare ra- 


gione all’affarismo ormai di ordine cor- 
rente e secondo il quale prima verreb- 
bero i quattrini e la cricca e poi Mi- 


chelangelo. 
* k 


Mostra d'Arte Marchigiana a Roma 


Il Comune di Roma, ha con sua deli- 
berazione, concesso il Palazzo dell’E- 
sposizione in via Nazionale per la II° 
Mostra d’Arte Marchigiana in Roma. 

La decisione è stata accolta con molto 
entusiasmo dagli artisti espositori che, 
nel vedere accolte le loro opere nel 
massimo centro artistico di Roma e sen- 
tono în questo lo sprone a sempre me- 
glio operare per l’affermazione del pri- 
mato artistico marchigiano. 

La mostra ospîterà una sla retro- 
spettiva del grande pittore marchigiano 
del quale ricorre il ventesimo anno della 
sua morte. 


ZIBA LDONEKE 


Parigi, . FM ROIO 
La «Société des Poètes Frangais >, il più 
vecchio e autorevole sodalizio poetico di 
Francia, fondato nel 1901 de Sully-Prudhom- 
me et Jos: Maria de Heredia, attribuisce 
ogni anno il suo grande « Prix International 
des Amitiés Francaises » per statuto «à un 
grand poète étranger » scelto motu proprio 
dal comitato direttivo. Quest'anno la scelta 
e caduta sull’Italia, e precisamente su Lio- 
nello Fiumi, per l'insieme della sua opera e 
particolarmente per il suo ultimo volume, 
Sul cuore, l'ombra; mentre l'altro «Grand 
Prix », destinato a coronare tutta la carriera 
d’uno scrittore francese è toccato al celebre 
poeta e autore teatrale Charles Vildrac. La 
proclamazione ha avuto luogo, conforme l’u- 
so parigino, alla fine di una colazione in un 
famoso ristorante presso la Maddalena, pre- 
senti i premiati, l’Ambasciatore d’Italia, S, 
E. Quaroni, i Ministri dell’Educazion Natio- 
nale et des Beaux-Arts, André Marie, Jeau- 
geard, i rappresentanti dell'Académie Fran- 
gaise, de l’Académie Goncourt, della Sorbo- 
na, Jules Romains, Francis Carco e altri 
scrittori e poeti illustri. Discorsi sono stati 
pronunziati da Pascal-Bonetti, presidente, e 
altri, per esaltare l’opera poetica di Lionello 
Fiumi, che ha ringraziato in perfetto fran- 
cese. Il poeta italiano sarà festeggiato con 
altri ricevimenti, tra cui uno al Cercle Re- 
publicain, e uno alla Société des Gens de 
Lettres, il maggiore sodalizio letterario di 
Francia. 


Cannilla allo Zodiaco 


I piccoli bronzi raggruppati in questa 
mostra allo Zodiaco non appartengono tut- 
ti allo stesso periodo. 


Le cere della ballerina, della donna allo 
specchio, del cavallino, e del nudo n. 2 ri- 
salgono al 1945 e rimasero per molti anni 
nel mio studio senza essere realizzate in 
bronzo a causa della mia perplessità: le 
stimavo, infatti, di poco interesse rispetto 
alle mie aspirazioni di allora. 


Ma fra tutte le inevitabili distruzioni che 


ogni artista opera col passare degli anni, 
quelle cere si sono salvate: c’era in esse 
qualcosa che mi impediva sempre di di- 
sfarmene. 

Venne, poi, il periodo astrattista: chi di 
noi rimase lontano da quelle ricerche? 

Credemmo che esse, ed esse soltanto, 
avrebbero potuto soddisfare il nostro biso- 
gno di evasione, la nostra esigenza di for- 
me più nuove e più pure, la nostra neces- 
sità di liberarci dagli schemi e dalle for- 
mule tradizionali 

Periodo duro, di grandi lotte, di grandi 
entusiasmi e di continue insoddisfazioni, 
che per me si concluse con la mostra del 
’50, fatta in questa stessa galleria 

La reazione critica e la interiore sensa- 
zione di incoerenza mi spinsero a rivedere 
criticamente il cammino percorso e a riesa- 
minare con nuovi occhi le mie opere gio- 
vanili. Mi resi conto, così, che il mio desti- 
no di scultore era legato intimamente a 
quelle lontane intuizioni: si trattava solo 
di approfondirle, di renderle più chiare e 
coscienti e di lavorare senza cedere alle 
mode ed agli esperimenti dispersivi. 

FRANCO CANNILLA 


Mostre premi e concorsi 


PREMIO PITTURA MAGGIO. DI BARI - 
PREMIO PITTURA MARZOTTO - PREMIO 
PITTURA MICHETTI - PREMIO PITTURA 
SPEZIA - ESPOSIZIONE NAZIONALE DI TO- 
RINO - BIENNALE CALABRESE - PREMIO 
PITTURA MESSINA - PREMIO PITTURA 
GRAZIANO - PREMIO CAPITINI (scultura) - 
TRIENNALE MILANO tutte a tema libero, ec- 
cetto il Capitini sulla Maternità. 

Saranno dedicate a tema sul lavoro le mostre 
PREMIO SUZZARA e PREMIO VADOLIGURE 
come a tema sacro le MOSTRE SACRE DI CA- 
SLINO D'ERBA - NOVARA e CALTANISSET- 
TA. Tutte queste cinque mostre libere a tutti, 
di pittura, scultura e bianco nero. 

PREMIO MEDICI PITTORI a Bagni di Luc- 
ca, sulla ceramica il PREMIO FAENZA, per la 
caricatura il PREMIO TRIESTE, 


Saranno invece ad INVITO le mostre di pit- 
tura: LA BELLA ITALIANA NELLA PITTURA 
- PREMIO ACITREZZA - PREMIO BOLZA- 
NO - PREMIO LISSONE - PREMIO GALLA- 
RATE - PREMIO DESIO - PREMIO TERNI - 
PREMIO DEL TIGULLIO - PREMIO DEL FIO- 
RINO - MOSTRA DEL BOZZETTO GALLERIA 
GUSSONI - MILANO - PREMIO MALEGNA- 
NO - MOSTRA ARTISTI E PATRIOTTICA (ai 
soci) - PREMIO SCULTURA VARESE - IL GI- 
RO D'ITALIA DELLA PITTURA e una diecina 
d'altre di cui manca conferma. 

Mostre, di notevole importanza, alle quali tut- 
ti potranno partecipare sono: Premio Noceto, 
Premio Vimercate, Premio Dalmine, Premio Mac- 
cagno, Premio Sesto Calende, Premio Cesena- 
tico, Premio Melzo, Mostra del Disegno a Forlì, 
ed altre di cui attendo conferma e perciò è 
prematuro annunciarle, 


Da questo primo schematico annuncio si può 
tuttavia vedere come il 1954 sarà un anno denso 
di avvenimenti artistici e non resta che augu- 
rare agli artisti buona fortuna. 

Non avranno luogo quest'anno, perchè riman- 
date al 1955, le mostre: PREMIO DIOMIRA - 
PREMIO PITTURA ESSO - PREMIO MONZA 
- MOSTRA SACRA ANGELICUM - PREMIO 
BURANO - PREMIO FAMIGLIA MENEGHI- 
NA - PREMIO RAVENNA - PREMIO DISEGNO 
R. EMILIA - MOSTRA BIENNALE DELLA 
PERMANENTE - PREMIO RIMINI - PREMIO 
VERONA e altre di cui Sul Paesaggio Brescia: 
no il PREMIO PITTURA BRESCIA. 


* 


In seguito al successo ottenuto con 
la sua mostra personale alla LANDAU- 
GALLERY di Los-Angeles. lo scultore 
Alfio Castelli ha avuto l’incarico di 
eseguire delle sculture in legno per un 
edificio dell’architetto Le Corbusier. 


* 


Plaudo alla presa di posizione di codesto 
periodico nei riguardi del centro camorri- 
stico della Biennale. Io ne so qualche cosa 
e se posso contribuire ad abbattere quel co- 
VO»... lo farò ben volentieri. 

Sicuro di ricevere una gradita risposta, 
porgo i miei più distinti saluti: 

ERNESTO MATTIUZZI 


E’ in corso di firma presso il Ministero 
del Lavoro, il nuovo Statuto che dovrà re- 
golare l’attività della CASSA NAZIONALE 
ASSISTENZA B.A., preparato dal Commis- 
sario Straordinario in pieno accordo con i 
rappresentanti sindacali. Appena questo 
Statuto sarà entrato in vigore, la gestione 
della Cassa sarà assunta da un Consiglio 
di Amministrazione, composto dai rappre- 
sentanti sindacali degli artisti, e potranno 
usufruire dei benefici della Cassa soltanto 
quegli artisti che ne facciano parte in qua- 
lità di soci. A tale scopo, il Commissario 
Straordinario ha disposto che siano aperte 
le iscrizioni da parte degli artisti che de- 
siderano associarsi, Le domande di iscri- 
zione, potranno richiedersi presso la sede 
della Cassa stessa — via Nazionale, palazzo 
delle Esposizioni — oppure presso la Se- 
greteria della Federazione, nazionale, via 
Boncompagni 19 o presso la Galleria « La 
Cassapanca » - via del Babuino n. 107/a. 

Fra le altre rivendicazioni avanzate nel 
corso del Congresso provinciale del Sinda- 
cato romano, svoltosi lo scorso anno, vi 
era la proposta di ottenere in concessione 
l’uso di alcuni locali siti in edifici di pro- 
prietà dello Stato, per adibirli a sede di 
mostre d’Arte. 

Questa proposta è stata accolta dal Mi- 
nistero della P.I., il quale ha recentemente 
sottoscritto con la nostra Federazione e 
con le altre organizzazioni sindacali una 
convenzione in base alla quale viene mes- 
sa a disposizione delle organizzazioni sin- 
dacali degli artisti la Sala Capitolare di 
Palazzo Venezia per tenervi mostre di arti- 
sti contemporanei, iscritti ai Sindacati. 

L’uso della Sala sarà disciplinato da un 
apposito Comitato di gestione costituito 
tra i vari rappresentanti dei vari Sindacati. 

Le mostre, che avranno inizio ai primi 
del prossimo marzo, saranno gratuite, nel 
senso che il Ministero della P.I., accoglien- 
do una richiesta della nostra Federazione, 
parteciperà alle spese di organizzazione at- 
traverso un contributo di 25.000 lire per 
ogni espositore. 

E’ in corso di elaborazione il regolamento 
che disciplinerà l’attribuzione della sala 
agli artisti che ne faranno richiesta. Co- 
loro che desidereranno esporre, potranno 
fin d’ora inoltrare domanda alla Segreteria 
del Sindacato Provinciale, presso la Galle- 
ria «La Cassapanca» in via del Babuino 
107-a, Roma. 


Chiediamo Sempre 


Chiediamo al prof. Pallucchini e al 
prof. Longhi perchè furono rifiutati 
dagli esperti del padiglione spagnolo 
alcuni quadri attribuiti al Goya, ed elen- 
cati nella prima edizione del catalogo 
della XXVI Biennale di Venezia. 

Quei Goya erano o non erano auten- 
tici? 

Quale Segretario della Biennale il 
prof- Pallucchini ci spieghi com'è anda- 
ta l’incresciosa faccenda, visto e con- 
siderato che il prof. Longhi, da noi in- 
terpellato alla presenza del pittore Ro- 
sai ed altri in occasione della inaugura- 
zione della suddetta Biennale, asserì di 
non saperne nulla, poichè era stato a 
Londra da dove tornava fresco fresco. 

Ci dica il prof. Pallucchini se sono da 
prendere in considerazione le voci se- 
condo le quali i quadri predetti sareb- 
bero, gli stessi che, dietro expertise di 
illustri fabbricatori di expertise furo- 
no, durante il fascismo, esposti alla Gal- 
leria d’Arte Moderna di Roma. 

Ciò chiediamo perchè vorremmo, per 
il decoro italiano, venire a capo della 
poco chiara faccenda, e perchè sul se- 
gretario della massima manifestazione 
artistica italiana non pesi un sospetto 
così grave. 

Elenco delle opere del Goja apparse 
nella prima edizione della XXVI Bien- 
nale di Venezia: 


Delle opere catalogate con il 


N. 12 L’Infant Cardinale Don Louis Maria 
de Borbon (collezione Conte Alessan- 
dro Contini Bonacossa). 

N. 13 Paesaggio e volti umani (collezione 
Conte Alessandro Contini Bonacossa) 

N. 15 Ritratto della Infante Jsabel (colle- 
zione Conte Alessandro Contini Bona- 
cossa). 

N. 16 Ritratto di una principessa (collezio- 
ne Conte Alessandro Contini Bona- 
cossa). 

N. 17 Ninos con caretas. (Capriccio) (col- 
lezione Conte Alessandro Contini Bo- 
nacossa). 


SANTE MONACHESI - Direttore 
CARLO GOGLIA - Direttore resp. 
Autorizz. Tribunale N. 24177 del 17-6-1953 
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VISERNN:CE 1-A RIVISTA TRIMESTRALE DI STORIA DELL'ARTE 


Il Direttore 


Venezia, 29 marzo 1954 


Caro Tommasini, 


in questi giorni esce la settima 
annata di "Arte Veneta". Ti sarò molto gra 
to se vorrai dare notizia ai tuoi lettori 
del sommario della Rivista stessa, che ti al 


lego. 


Mentre abbiamo anticipato la pub= 
blicazione di tale annata, dedicheremo l'an 
nata 1954 a Giuseppe Fiocco in occasione del 
suo settantesimo compleanno. 


Ringraziandoti, ti prego di gradi= 
re i miei migliori saluti. 


( Rodolfo Pallucchini ) 


Dott. Attilio Tommasini 
Direttore de "Il Gazzettino" 
VENEZIA 
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IN MARGINE ALLA BIENNALE 


Proteste per i quadri 


dell'istituto d'arte 


“Supino x 


Una lettera aperta al rettore dell’ Università di Bologna 


Com'è noto sabato scorso è 
stato inaugurato all’Università 
di Bologna il nuovo Istituto di 
storia . dell’arte, dedicato alla 
memoria del prof. Igino B. Su- 
pino. I locali dell’istituto, inte- 
ramente rinnovati, 
tre ai volumi ed all’archivio j0- 
tografico che servono allo stu- 
dio, anche una piccola «galle- 
ria» di opere di bianco e nero 
donate da numerosi artisti, tra 
i quali sono Morandi, De Pisis, 
Maccari, Guidi, Guttuso ecc. 

Un gruppo di artisti bologne- 
lsi ha creduto di dover protesta- 
re contro il criterio di «scelta» 
operato dal docente prof. Rodol- 
fo Pallucchini (il quale, com'è 
noto, è anche Segretario della 
Biennale di Venezia). E la pro- 


testa ha preso forma in una let-| 
tera aperta indirizzata al Ma-| 


gnifico Rettore dello Studio bo- 
lognese, prof. Battaglia, che cre- 
diamo interessante ospitare. Ec- 
cone il testo: 


Illustre Sig. Rettore, ' 


agli studenti che frequenta- 
no e frequenteranno il rinnova- 
to Istituto bolognese di Storia 
dell’arte, il prof. Pallucchini ha 
proposto, in una mostra per- 
manente, numerose testimonian- 
ze dell’arte contemporanea, de- 
stinate a educare la mente e lo 
spirito dei suoi discepoli. 

Nella mostra figurano pochi 
disegni, acquarelli e incisioni di 
ottimi artisti, accanto a sag- 
gi di giovani e non più giovani 
epigoni di «poetiche» ben lon- 
tane da un riconoscimento uni- 
versale di «validità» come oggi 
si dice — in sede critica. 

La cosa riguarda l’intelligen- 
za e la coscienza del titolare 
\della cattedra bolognese, e l’ef- 
ficacia del suo insegnamento. 

Nel suo discorso inaugurale il 
prof. Pallucchini ha chiaramen- 
te dichiarato che le opere espo- 
ste sono state da lui richieste 
agli artisti ch’egli ritiene esem- 
plari, e ha fatto i nomi degli ar- 
tisti emiliani dai quali ha otte- 
nuto il dono di un saggio gra- 

co, 


accolgono, ol-| 


Morandi e Ciangottini, Mana-|. 
resi e Mandelli, Corsi e Saetti. 

Il pubblico presente in aula 
ha potuto, in tal modo, dedur- 
re che per il prof. Pallucchini 
non sono «valide» le opere di 
artisti emiliani che da molti an- 
ni lavorano con serio e intelli- 
gente impegno, in un clima di 
cultura e di moralità che con- 
sente loro la creazione di opere 
degne di figurare in musei e 
raccolte italiani e stranieri. 

Il prof. Pallucchini, dunque, 
ha portato in sede universitaria 
e s'illude di aver consegnato al- 
la Storia, i motivetti di una po- 
lemica faziosa — che ha con- 
dotto la Biennale Veneziana al- 
lo stato che tutti sanno — e i 
documenti di un «gusto» quan- 
t'altri mai provvisorio. 

Chiediamo a Lei, Illustre Ret- 
tore, nient'altro che questo: che 
sia tolto di mezzo un gravissimo 
equivoco e sia intitolato, se si 
ha ancora l’animo di farlo, a 
Igino Benvenuto Supino un I- 
stituto bolognese di Cronaca, 
non di Storia dell’arte. 

Con rispettoso ossequio: 

Nino Bertocchi, Alessandro 
Cervellati, Lea Colliva, Cor- 
rado Corazza, Ercole Drei,|. 
Guelfo Gherlinzoni, Fer-|- 
ruccio Giacomelli, Gugliel-|- 
mo Pizzirani, Giovanni Ro-|' 
magnoli, 


( 


del rellore 


La lettera indirizzata ieri da 
alcuni artisti bolognesi al Ret- 
tore dell’Università, a proposito 
delle incisioni e dei disegni ac- 
colti dall'istituto «I. B. Supi- 
no » ha richiamato l’attenzione 
del Rettore stesso e del mrof. 
Pallucchini. Il Resto del Carli- 
no, per un dovere di imparzia- 
lità, pubblica le seguenti due 
lettere pervenutegli, una del 
prof. Battaglia al prof. Bertoc- 
chi, l’altra del prof. Pallucchi- 
ni al prof. Battaglia (anche que- 
sta seconda lettera ci è stata 
inviata dal Rettore). 


Egregio prof. Bertocchi, 

ho letto con ‘molto interesse 
la lettera aperta che Lei ed i 
Suoi illustri colleghi hanno ri- 
tenuto di dirigermi in data 
odierna, in merito ai criteri 
con i quali il Chiar.mo prof. 
Pallucchini ha ordinato alcune 
«testimonianze » dell'arte mo- 
derna nei locali del rinnovato 
|Istituto di storia dell’arte «I. 
B. Supino » di questa Universi- 
tà. Desidero innanzi tutto spe- 
cificare cne quelle testimonian- 
ze: sono soltanto disegni ed in- 
cisioni e che vennero date in 
dono all’Università dagli arti- 


personalmente indirizzato. Il eri. 
‘|terio poi della scelta che lo ha 
-|indotto ad indirizzarsi a questo 
‘lo  quell’artista evidentemente 
.| non può essere da me sottopo- 
.lsto a sindacato, atteso che il 

prof. Pallucchini nel campo u- 
niversitario gode, come tutti i 
docenti, della più ampia liber- 
tà. In quanto ai bolognesi, 
tranne nel caso di Morandi, 
debbo soggiungere che di questi 
-|egli ha ritenuto di accettare di- 
segni ed incisioni come gli ve- 
|nivano offerti. 

In quanto all’Università come 
tale essa ha fatto a mio mezzo 
alcune commissioni e aleuni-ac- 
quisti e vorrebbe, come spera, 
t\che in avvenire ci siano mezzi 
liper'farne ‘altri.ancora;.ma-ap- 


Luv, 


sti cui il prof. Pallucchini si è | 


Ra Sl Ponto 
31 QI > Tu 


LE OPERE ACCOLTE ALL'ISTITUTO “SUPINO,, 


Due lettere di precisazione, 
e del proi. Pallucchini 


punto la scelta compiuta nel-,to il disprezzo che essi mostra- 
l'ambito degli artisti bolognesi|no verso quella istituzione, non 
è tale da garantire il rispetto |comprendo come quei firmata- 
di tutte le tendenze. E ciò ad at-|ri che hanno ‘ricevuto l’invito 
testare la sua simpatia verso |ad esporre nella prossima mo- 
l’arte, che nell’ambito universi-|stra, non si affrettino a farne 
tario ha pieno diritto alla com- rinuncia. 

prensione, fuori da quelle pole-| ‘Quanto poi ai criteri didatti- 
miche di ‘cui un cenno (nel Il-|c; ognuno ha i suoi: pur.impar- 
ferimento alla Biennale) scor-|tendo «ex cathedra» corsi at- 


\l'Università sono evidentemen-|ricco nel mio Istituto tenere 
ici paral ) disegni e stampe di artisti d’og- 
on i più distinti saluti. gi, data la mia profonda fede 
Prof. FELICE BATTAGLIA |nell’arte contemporanea: ma 
Ed ecco la lettera indirizzata pr ceghe neo I 
dal prof. Pallucchini al Rettore |Bertocchi nel suo studio all’Ac- 


prof. Battaglia: cademia di Belle Arti tenga ap- 
| IMustre Rettore, Dai alla parete opere del Ber- 
i; 


con sorpresa vedo pubblicata 
in terza pagina del « Resto cd 
Carlino » di oggi una protesta ; 
di un gruppo di artisti bologne- fare che non mi riguarda. 
si a Lei indirizzata, per il fatto Con alta osservanza. 
che loro opere non sono appese RODOLFO PALLUCCHINI 
all'Istituto di Storia dell’arte int 
«I. B. Supino » che ho l’onore| 
di dirigere. 

Anzitutto non si tratta dii 
« quadri », come lascia intende- 
re il titolo del giornale, ma di 
disegni e di incisioni: nella 
raccolta poi manca il nome di | 
| Guttuso, come afferma invece 
il trafiletto che precede la let-| 
|tera; e tutto ciò per l'esattezza. 

Quanto poi alla protesta di! 
quei firmatari, . sebbene già da 
qualche anno l’Istituto in for- 
mazione andasse arricchendosi 
di opere grafiche offerte dai 
maggiori artisti italiani, non mi 
consta che nessuno dei firma- 
tari stessi abbia mei mostrato 
il desiderio di fare altrettanto : 
a differenza di altri artisti bo- 
lognesi, la cui offerta (indiret- 
ta o diretta non importa) è sta- 
lta di buon grado accettata. 

Forse allora non gradivano la | 
compagnia di nomi come Ma-| 
net, Picasso, Chagall, Morandi, | 
Manzù, .De Pisis, Carrà, ecc.? 

Ma è evidente lo spirito pole- 
mico: che anima quella lettera 
nei riguardi dello scrivente, nel- 
la. sua funzione. di. Segretario 
della' Biennale: di Venezia, Da-. Ì 


esser loro nella «storia » è af- 


go nella Sua lettera e che al-/torno a maestri antichi, prefe- |: 


Che quei firmatari. pensino di || 


SAD 


ARTE 


MORRA NE ba A RIVISTA TRIMESTRALE DI STORIA DELL'ARTE 


Il Direttore 


Venezia, 20 aprile 1954 


Caro Tommasini, 


posso rinnovarti la preghiera 
di vedere se ti è possibile di trovare un po' 
di spazio nella terza pagina del "Gazzettino" 
per pubblicare il sommario della VII annata di 
"Arte Veneta", testè uscita, dando nel contem- 
po notizia che si sta preparando l' VIII che 
verrà dedicata a Giuseppe Fiocco, in occasio- 
ne del suo settantesimo compleanno ? 


Ti ringrazio e ti prego di gradi- 
re i migliori saluti. 


(Rodolfo Pallucchini 


—______—————— 


Dr. Attilio Tommasini 
Direttore de "Il Gazzettino" 
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Bacco e Afianna 
Bacchus and Ariadne 
Bacchus und Ariadne 
Bacchus et Ariane 


PALAZZO DUCALE - VENEZIA 


à 


%x_rrreaz= 


MEC ( 


possono ven re discreta 
Si tratta di esercitare 
grado, la memoria € 
perchè mi pare anche 
di dimenticare sia un dono:| 
se scordo, vuo] dire che di 
particolare, di un fatto, di un| 
aneddoto, a me personalmen- 
te non ne importa niente, E 
non ne farei, di siffatto mate- 
riale, buon uso, Il ro COr-| 
po rifiuta quei cibi che non 
son fatti per nutrirlo. Con una | 
memoria non pessì 


e _ av- 


vezza per necessità professio- 
nali a ricordare, ho sempre 
fatto una scelta, E così feci | 
in un nuovo gruppo di scrit- 
ti: al cui genere mi abituai 
abbastanza rapidamente. 

La gran parte degli uomini 
con i quali a volte stavo al 
sentire, mettendo appena boc- 
ca, e altre volte interloquen- 
do facevo da seconda parte] 
con qualche successo, erano | 
letterati. Ciascuno va cercan- 
do i suoi simili. E a me era 
naturale piacesse aver contat- 
ti con i miei maggiori, Uomi-| 
ni che un tempo non avreil 
nemmeno pensato di poter ve- 
dere a faccia a faccia, eccoli, | 
pronti e disposti a raccontar- 
mi qualche cosa dei fatti lo- 
ro, con straordinaria buona| 
grazia. Un po' ci sarà entrata! 
la vanità; a nessuno o quasi] 
a nessuno dispiace che ci si 
occupi di lui. E un po', nel 


non è difficile metterla in 


grande prelato, è chi non dà 
mai dispiaceri a nessuno, 


il ecceduto, recensore, critican- 


LODE 


re nel ricordo. E scrivendo 


to, Gentiluomo, secondo il 


Non si tratta di esibire una| 
falsa modestia, Davvero: non| 
avrei creduto che articoli co-| 
uelli che ho detto ecci- | 
tassero curiosità, interesse, in| 
parecchi lettori. Si sa com'è| 
hi scrive su di un giocnale;| 
e, particolarmente, su di un 
giornale della città che abita. 
Esce di casa, Convinto d'aver 


do il libro di Tizio, gli par di 
veder spuntare la faccia di co-| 
lui a tutte le svolte, Non dico 
di aver provato gran rimorsi, 
nella mia piccola carriera. Ma, 


\pure essendo stato giusto, mi 


dolevo di aver dovuto usare, 
con la mia ben nota parsimo- 
nia, una ineccepibile severità. 
Mi succedeva di trovare un 
amico; e di una recensioncina 
da niente mi diceva tre o 
quattro parole, e tutto era ter- 
minato, Ma con gli illustri 
fu un'altra faccenda. 

Ci sono uomini la cui fama 
è racchiusa in una cerchia 
minuscola; illustri per qual- 
che centinaio di abitatori. del 
mondo, per quattro gatti. E al- 
lora, uscito l'articolo, mi suc- 
cesse di trovare un conoscen- 
te col foglio spiegato in ma- 
no, e di vedere i suoi occhi 
curiosi mentre formulava la 
sua domanda: «Chi è mai 
questo Carneade che sei anda- 
to a scovare? », Altre volte si 
trattava d'uomini di rinoman» 
za indiscutibile; e talmente di- 
vulgata che almeno di nome 
li ‘conoscevano anche i più 
ignari, Dalle inchieste e dalle 
curiosità nate nei miei lettori 
capivo che. il mio non era sta» 
to un inutile, e forse nemme- 
no un pessimo articolo. Si ra* 


parlare, nasceva una sorta di|gionava di Ungaretti o di Be- ni 
simpatia che a volte andava|renson; con un gusto che mi 


grescendo e a volte s'arresta- 
va. Sentii, in qualche occasio- 
ne, come uno scatto. Qualche 
cosa si fermava. Voleva dire, 
semplicemente, che era tempo 
di smettere; di cessare il di- 
scorso a due per mettermi a 
rimuginare le cose che m'era- 
no state dette, 

Anche la scelta degli argo- 
menti: a volte toccava a me, 
e dovevo insistere per otte- 
nere risposte soddisfacenti; e 
a volte veniva spontanea; con 
quelli che più volentieri mi 
dicevano di sè, del loro lavo- 
ro, della loro vita. Una parti- 
colare qualità d'attenzione mi 
teneva. Sentivo, mentre le fra- 
ei venivano pronunciate, ora 


: 


con calore, ora buttate lì co-| 


me nulla fosse; sentivo di fa- 
te una scelta. Questo inciso 
aveva troppo dell'intimo; e 
mi pareva che la stessa per- 
sona che lo aveva pronuncia- 
to non gradisse lo rifischiassi 
altrui. Quest'altro era dichia- 
ratamente per le mie orecchie 
soltanto; e un veto cortese 
chiudeva a me la possibilità 
di servirmi di quella che, in 
fondo, sarebbe stata la più 
ghiotta indiscrezione di tutto 
il colloquio. Altre cose, mi ap- 
parivan subito tali che non 
me la sarei sentita di segnar- 
le con la penna. Altre, senti- 
vo inutili nell'economia di un 
articolo. Perchè debbo con- 
fessare che, fatta un po' d'e- 
sperienza, architettavo l'arti- 
colo mentre ascoltavo e ri- 
spondevo {accadeva men di ra- 
do di quel che si possa cre- 
dere) alle domande che mi ve- 
nivano rivolte. Operato siffat- 
to scarto; sottolineate le cose 
che m'eran sembrate essenzia- 
li: non ci voleva che un po' 
di mestiere e un po' di cor- 
tesia; e l'articolo poteva es- 
ser pronto in qualche ora. Un 
po' di cortesia, ho detto. Su 
questo punto, non inutile, dob- 
biamo ritornare. 
* è ® 

Confesso volentieri che spes- 
so, accostando uomini famo- 
sì o, come mi piacque chia- 
marli, «illustri» ci provai un 
divertimento che mi dura; che 
mi riesce di rievocare a di- 
stanza di anni, Di solito, al 


fa piacere anche adesso, se lo 
ripenso. Insomma: m'ero fat- 
to un piccolo pubblico di let- 
tori. La mia assoluta, la mia 
ineguagliabile lentezza nel 
rendermi conto di certe cose, 
poco meno che mi faceva 
scordare il pubblico, una vol-| 
ta scritto un articolo, Ci pen- 
savo, eccome, mettendo paro» 
la dietro parola. Poi, credevo 
quasi che le mie cosette do- 
vessero restar lì, inerti. Let- 
te da me, dall'amico redattore 
della terza pagina, dal tipo- 
grafo, dal correttore di boz- 
ze, dall'illustre ritrattato, For- 
se, da qualche benevolo. O da 
qualcuno di quei beati che si 
| succiano, tutte le mattine che 
il Signore manda in terra, il 
giornale, da capo a fondo; dal- 
la testata alla piccola pubbli- 
cità. 

Non era così. La gente. mi 
parve, ci provava un po' di 
gusto, Qualcuno mi suggeri- 
va di raccogliere in un volu- 
metto tante fatiche; altrimen- 
ti destinate a far la fine chel 
fanno le copie vecchie ) dei 
giornali. Oramai s'era stabili- 
ta, tra me e tre o quattro per- 
sone, una specie d'intesa. Io 
ero anche « quello che fa gli 
Illustri». Poi ebbi una stra-| 
na conferma della mia piccio- 
la rinomanza. E questa è buf- 
fa, e non ne vorrei defrauda- 
re i miei pazienti lettori. 

Accadde che di un uomo 
noto, al quale non mi legava 
simpatia (non fate ipotesi; 
non indovinereste) mi paresse 
bello tacere, E non mi vedo, 
una brutta sera, venir davan- 
ti un signore di solito compi- 
| tissimo, con una faccia che vi 
lascio immaginare, ma davve- 
ro non pacata? Si trattava di 
uno di questi che fanno una 
bellissima carriera e sono co- 
| nosciuti in mezzo mondo; € 
noi, vivendo, abbiamo avuto 
occasione di conoscerli, tanti 
anni fa. Noi (io) siamo sem- 
pre gli stessi poveri diavoli. 
Ma loro sono autorevoli in 
più di un campo. Non è che 
si diano delle arie. Ma gli 
vien fatto, discorrendoci, di 
assumere un tono, del resto 
naturalissimo, un po' da pa- 
drone; da uomini che conta- 


primo incontro, mi toccavalno per qualche cosa. Ora co- 


rompere una crosticina di ge- 
lo, che sentivo come la sente 
il piede sul laghetto  ghiac- 
ciato. Accorgimenti affatto na- 
turali mi aiutavano nella bi- 
sogna. Interessi in comune, ri- 


' 
cordi d’amici miei.e dell'illu- 


stre, galleggianti relitti a ad- 
dirittura versi e frasi di vec-| 
chie letture m'aiutavano. Mu-| 
sa, si può dire, diventava la] 
memoria. E poichè non mi è| 


ancora accaduto di ricordare 
un suo scritto o una sua fra-! 

> | 
ee bella a un letterato senza 


vedergli fremere in viso un] 


piacere che non avret 


be mai 


pensato a nascondere: mi fa-| 


cevo strada nell'animo di chi! 
mi stava davanti. Il resto, ve-| 
niva da sè. A dir tutto: s0-] 
vente pensai: se invece di 


questo mestiere innocuo ne| 
esercitassi uno più periglioso, 


o addirittura. non confessabi-| 
le; volessi, di questi miei in- 
terlocutori, dire co secrete 

e che gentiluomo non to< 

ca: non mi sarebbe difficile 

Potrei darmi a uno scandali-| 
emo dozzinale senza scomo- 
darmi più che ta e certo 
pep: 1 ‘ I I 

no p ì n torì 

Non fu m iù che un lam- 
po. Forse n ar 
disti abbes A v Ir- 
to. E' che i definizione del 
gentiluomo quale la dette ili 


Cardinale Newman, mi è sem-I 


Iconto di chi ti pare e sul vi- 


stui (ci davamo del tu), con 
una strana faccia, bianca co- 
me un catino di panna monta- 
ta (ma meno appetitosa) mi si 
avventò contro; per doman-| 
darmi, irato, se non intendes- 
si, io..che avevo dedicato un 
articolo a V., da lui spregiato 
a gran torto, dedicarne uno a 
D., suo diletto del momento. 
Risposi con stizza; mi difesi. 
Quell'altro se ne andò secca- 
to; ma già più tranquillo, do- 
po un piccolo sfogo di inutili 
parole. E io mi persuasi che 
tutti a questo mondo abbiamo 
un nostro valore, per gli altri. 
Nessuno è tanto umile che 
non lo raggiunga un po' di in- 
teressamento altrui. Anche di 
me, si ricordano, E speriamo 
sia, più che con ira, con tol 


erante benevolenza. 


Dicono: tu, che non sei fa- 
cile da trattare e che sei ca- 
no di dir cose brucian- 

o addirittura cattiverie sul 


so alla gente, sei un agnelli-| rà t perso 
no: -uno =uccherò una bontà lce, lo elimino: non mi vien 
î ; neppure voglia di parlarci 
tuoi articoli su per-| PI J E 
verse. N turalissimo. | Per questo, amici, son buo- 
Ma: buono; lodo; rofo È 
spiego in due frasette. E| 0 noi lodo; mi p fondo 
je nel vivere, ci tocca aver Parlo di persone che. mi inte- 
che, nel vive 1L aa ri x 
x i ressano, al iali, sovente 
a che fare con gente d'ogni ano, ‘alle q ; 


“_ |voglio bene. Non dovrei dare 

sorta; e non sempre sl può es-| I ; n on Ì ienti al 
: : utti ‘ortesì )azienti, un 

sere contenti, ossequenti, gen-|î a Sela 


tilissimi, Ma gli Illustri me li 
scelgo da me. Chi non mi pia- 


bel dieci con lode? 


Aldo Camerino |J 
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LA BIENNALE DI VENEZIA 


AUGURA BUON NATALE 


E UN FELICE 19586 


La Calfedra di storia dell'arte 
al prof. Rodolfo Pallucchini. 


A. sostituire il prof, Giuseppe, 
Fiocco, titolare dela cattedra di 
storia dell'arte presso la facoltà! 
di lettere della nostra Università 
è stato chiamato, dal Ministero! 
della Pubblica Istruzione, il prof.) 
Rodolfo Pallucchini, dell'Ateneo di' 


||Bologna. Egli inizierà il suo inse- 
i|gnamento a Padova il primo no- 
i|vembre di quest'anno, 


nia dala ha 


af mag die e di ì si 
Seutà Ti I Ab Lt) LL «* 


d9 FER 1956 


ENTE AUTONOMO LA BIENNALE DI VENEZIA 
Venezia, IO marzo 1956 


Caro Branzi, 


ti mando la monografia sullo 
Scarsellino della mia allieva Maria Apge- 
la Novelli, testè uscita, grato se potrai 
dedicarle un cenno sul "Gazzettino". 
Cordiali saluti. 


Ve 


(Rodolfo Pallucchini) 


= Re seine È 


Dr. ‘Silvio Branzi 
"Il Gazzettino" 
VENEZIA 
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| Dr. Silvio Branzi 
“Il Gazzettino" 


VENEZIA 


ENTE AUTONOMO LA RIENNALE DI VENEZIA 


Venezia, 7 maggio 1956 


In via del tutto riservata ti co- 
munico che ho fatto il tuo nome alla R.A.I. 
per una conversazione, che sarà tenuta dopo 
l'inaugurazione della Biennale, in data da 
stabilirsi, sul seguente argomento : "L'arte 
italiana alla XXVIII Biennale". 

Spero che vorrai aderire allorchè 
la R.A.I. ti manderà la richiesta e ti invio 
frattanto i miei migliori saluti. 


(Regpito PsgMugéhini) 
È È VA / 


/ l li e 


No] 
resso "Il Gazzettino" 
VUBON BA 


Dr. Silvio. Branzi 
p 
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VENEZIA 


ENTE AUTONOMO LA BIENNALE DI VENEZIA 
Venezia, I7 novembre 1956 


Caro Branzi, 


eccoti il mio curriculum. Dal pri- 
mo novembre sono stato trasferito a Padova al- 
la Cattedra di arte moderna, mentre il colle- 
ga Sergio Bettini tiene quella di arte medioe- 
vale. 

Per quanto riguarda la mia presente at- 
tività ,come sai, è uscito il'Piazzetta”nel 
quale faccio il punto delle mie lunghe ricer- 
che sull'argomento. Sto preparando un grande 
“Tiziano” e inoltre un volume sulla “‘Pìttura Ve- 
neziana del Settecento!.. 

Grazie di quanto farai e tanti cordiali 


f. NAZ 


(Rodolfo -PApinocHia4) 
1a ———_—_ 


saluti. 


Dr. Siltio Branzi 
presso "Il Gazzettino" 
VENEZIA 


VENEZIA e LA BIENNALE © Ca’ GIUSTINIAN © TEL. 27858 e 28110 e 30532 


Dr. Silvio Branzi 


presso "Il Gazzettino" 


VENEZIA 
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BRUNO SAETTI - Madre 
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ALL’ UNIVERSITA’ 


Rodolfo Pallucchini 


alla Cattedra d’arte moderna 


Dopo alcuni anni di insegna- 
mento all’Università di Bolo- 
gna, il prof. Rodolfo Pallucchini 
è passato ora alla cattedra di 
arte moderna dell’Università di 
| Padova. Non possiamo che ral- 
\legrarci di questo. trasferi- 
mento, poichè, se fra gli stu- 
| diosi ancor giovani che si de- 
dicano massimamente all’arte 
veneta, più d'uno ha dato pro- 
ve indubbie della propria ca- 
pacità e attività, primo fra tt- 
| ti e di gran lunga, per le o- 
) pere pubblicate e il lavoro for- 
nito -in numerosissime occasio- 
i è da mettere senz'altro il 
| Pallucchini. E a riprova, ci ba- 
sta elencare qui, anche senza 
molte parole di commento le 
| tappe del suo lavoro e l'elenco 
degli scritti suoi di maggior 
| conto. 

Del resto, da Padova, dove 


adesso ritorna, il Pallucchinî è| 
anche partito all’inizio della; 


sua brillantissima carriera. A 
Padova, infatti egli ha ottenuto 
la laurea in lettera nel 1931, 
\e quindi, nel 1933, il diploma 


di antichità e storia dell’arte| 


veneta presso la stessa Univer-| 
sità, Nel 1935, poi, vinto il| 


concorso bandito dal Ministero 
\dell'Educazione Nazionale ad i- 
spettore del ruolo antichità e 
imonumenti e gallerie, veniva 
assegnato a reggere la Galle- 
ria Estense di Modena, della 
quale, nel febbraio del ’39, do- 
Ipo aver ottenuto nel ’37 la li- 
| bera docenza in storia dell’ar- 
| te medioevale e moderna, assu- 
'meva per regolare concorso 
la qualifica di direttore. In se- 
glito, trasferito alla Sovrinten- 
denza di Venezia, reggeva, per 
incarico, la direzione Belle Ar- 
ti del Comune, divenendone ti- 
tolare nel ’41 e mantenendo 
tale posto fino al ’50, nel qua- 
le anno, otteneva per concorso 
la cattedra di storia dell’arte 
all'Ateneo bolognese, Nel, frat- 
tempo, e cioè nel ’47, aveva 
fatto nascere la rivista « Arte 
Veneta », assumendone la di- 
rezione; e quindi, un anno do- 
po, veniva anche chiamato a 
coprire il posto di segretario 
generale della Biennale di Ve- 
nezia. E' membro corrisponden- 
te dell’Accademia Nazionale dei 
Lincei. 

Studioso di sicuro merito e 
organizzatore di mostre fra 
più noti e apprezzati tanto in 
campo nazionale che internazio- 
nale, si può dire che tutte o 
quasi tutte le pubblicazioni del 
Pallucchini, che sono numero- 
sissime, riguardano l’arte ve- 
neta. Poche le eccezioni, infat- 
ti, e fra esse citeremo lo stu- 
dio su «Il polittico ‘del Greco 
all’Estense e la formazione del- 


| 


Rodolfo Pallucchini 


l'artista », uscito a Roma nel 
'37. Degli altri volumi s'loi, ci 
sembra doveroso ricordare qui 
massimamente ji seguenti: « La 
arte di G.B, Piazzetta », Bolo- 
gna, 1934; « Veronese », Berga- 
mo, 1940 e successive edizio- 
ni; «I disegni del Guardi al 
Museo Correr di Venezia », Ve- 
nezia, 1943; « Le incisioni del 
Canaletto » Venezia, 1943; « Se- 
bastian Viniziano », Milano, 
1944; «La pittura veneziana 
del Cinquecento », due volumi 
Novara, 1944; «I dipinti della 
Galleria Estense di Modena », 
Roma,. 1945; «Gli affreschi di 
Giambattista e Giandomenico 
Tiepolo alla Villa Valmarana 
di Vicenza», Bergamo, 1945; 
«I disegni di Pittoni », Pado- 
va, 1946; «Catologo critico del- 
la Mostra di Giovanni Bellini», 
Venezia, 1949; « La giovinezza 
di Jacopo Tintoretto », Milano, 
1950; « G.B. Piazzetta » (nuova 
edizione), Milano, 1956. A que- 
ste pubblicazioni fondamentali 
sono da aggiungere parecchi 
pregevolissimi studi minori, 
spesso di carattere monografi- 
co, alcuni dei quali dedicati 
anche all’arte contemporanea, 
e quei cataloghi di alcune mo- 
stre veneziane d’arte antica, 
che furono e restano dei mo- 
delli in tutto esemplari nel lo- 
ro genere. In quanto poi ai 
volumi ‘che il Pallucchini ha 


in preparazione, specialmente 


DI PADOVA 


Itamente d'ora in avanti uno dei 


due sono attesi con grande in- 
teresse dagli studiosi; cioè a 
dire quello su « Tiziano », che 
assumerà proporzioni assai va- 
ste, e quello su «La pittura 
veneziana del Settecento », la! 
importanza del quale può in-! 
|tuire fin d'ora chi conosca le! 


s ‘dispense del corso monografico | 


ida lui tenuto un paio di anni! 
fa all'Ateneo di Bologna. 

Il contributo che Rodolfo Pal. 
\luechini ha portato agli studi 
sull'arte in generale e vene- 
ta in particolare tanto antica 
quanto moderna (rin contribu- 
to accolto sempre con largo! 
I favore sia dal vasto pubblico | 
‘che dagli specialisti in materia) 
è stato dunque dei più impor- 
tanti e spesso decisivi, sul pia- 
no filologico e critico, per nuo- 
ve interpretazioni e sistemazio- 
ni e attribuzioni. E in tanto u- 
na siffatta importanza s’accre- 
sce in quanto la sua attività 
non s'è mai limitata al cam- 
po degli studi puramente teo- 
rici, ma ha avuto modo di sag- 
giare codesti ultimi con delle 
\esemplificazioni, per così dire, 
‘pratiche, nell’ambito delle e- 
sposizioni e delle mostre. Che 
il prof, Pallucchini possegga le 
doti di un organizzatore d’ecce- 
zione è cosa nota da molti anni 
ormai, e nessuno, che le abbia 
visitate, potrà mai dimentica- 
re le mostre d’arte veneta da 
lui allestite a Venezia e fuori, 
da qr1ella di Paolo Veronese nel 
'39 a quella degli Incisori vene- 
ti del Settecento nel ’41, da 
quella dei Cinque secoli di pit- 
tura veneta nel '45 a quella 
dei Capolavori dei Musei vene- 
ti, nel 46, da quella dei Tesori 
dell’arte veneta nel '47 (Losan- 
na) a quella del Giambellino 
nel ’49. E s'aggiungano le Bien- 
nali del dopoguerra, che furo- 
no sei, dal ’48 al ’ 56, in una 
ripresa ‘di cultura figurativa 
che ha portato l’esposizione ve- 
neziana all’esplicazione di quei 
compiti per i quali era stata 
creata. 


A Padova, dove adesso il Pal- 
lucchini ritorna, occuperà la 
cattedra di arte moderna, te- 
n’ita fino all'anno scorso da 
Giuseppe Fiocco. E quale lavo- 
ro l’attenda in un posto siffat- 
to, è facile pensare. Fiocco è 
stato per lunghi anni il più 
strenuo difensore e valorizza- 
tore dell’arte veneta, una sor- 
te di nume tutelare della cultu- 
ra artistica della nostra re- 
gione. Su codesta strada si 
muove anche Rodolfo Palluc- 
chini: il quale del Fiocco, co- 
me è stato a suo tempo uno 
degli allievi migliori, sarà cer- 


più validi continuatori. Ì 


E 


ISTITUTO DI STORIA DELL'ARTE DELL'UNIVERSITÀ DI PADOVA 
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RIVISTA DI STORIA DELL'ARTE 


Venezia, I8 maggio 1957 


Caro Branzi, 


L'editore Alfieri ti invia oggi 
l'annata 1956 di "Arte Veneta" testè ter- 
minata di stampare. 

Poichè con tale volume "Arte Ve- 
neta" è arrivata alla sua decima annata, 
realizzando un lavoro critico che penso sia 
di una qualche importanza ai fini della co- 
noscenza e della valutazione di quel grande 
complesso che è il gusto veneto, ti sarò mol 
to grato se vorrai parlarne sul Gazzettino, 
accennando, se ti è possibile, all'attività 
decennale della rivista. 

Grazie e tanti cordiali saluti. 

/ T°° 
SN APMAATI LIA 
(Rodolfo Pallucchini) 


Dr. Silvio Branzi 
Il Gazzettino" 
VOB 3:L A 


Venezia, 28 maggio 1957 


Caro Branzi, 


sono dolente di rispondere con 
tanto ritardo alla tua cara lettera. 

Anzitutto auguri vivissimi : non 
sapevo del tuo ingresso in clinica. Spero 
che tutto sia andata bene e che tu ti possa 
rimettere presto in salute. 3 

Ricevo il testo del Mantegna. Ti 
ringrazio anche delle gentili parole che mi 
hai mandato in proposito. 

Ti sarò molto grato se, al ritorno, 
vorrai occuparti del fascicolo I956 di "Ar- 
te Veneta" che intanto spero ti sia pervenu- 
to, 

Gradisci, caro Branzi, con rinnova- 
ti, vivi auguri, i miei migliori e più cor- 
diali saluti. 


(Rodolfo Peallucchini) 


E TA 


ino di 


con preghiera di far proseguire. 


presso “la Biénnale'd"Artè 


con preghiera di far 
proseguire, 


Dr. Silvio Branzi 


presso "Il Gazzettino" di Venezia 


VENEZIA 


ARTE VENETA rivisTA DI STORIA DELL’ ARTE 


S. Mareo 1t46Ga - I e a - e »- fono 


ENTE AUTONOMO LA BIENNALE DI VENEZIA 


Venezia, 5 luglio 1957 


Caro Branzi, 


ti sono infinitamente grato per 
il pezzo che hai preparato in mio onore. E' 
un'altra prova della tua cara amicizia. 

Mi permetto di inviarti un rias- 
sunto che riguardo appunto il decennio del- 
la mia attività, con alcuni dati di fatto 
che forse ti potranno servire, pregandoti, 
nel caso, di indicare anche le tappe maggio- 
ri dei Festivals della Musica e del Teatro 
che, anche se realizzati da un loro partico- 
lare direttore, sono stati costantemente se- 
guiti dal sottoscritto. Ho cercato soprat- 
tutto, in queste tre attività, che l'atteg- 
giamento della Biennale fosse univoco. 

Graziecancora di tutto e tanti cor- 
diali saluti. 


(Rodolfo Pal ini) 


P.S, E' probabile che la notizia delle di- 
missioni venga diramata la settimana ven- 
tura. 


Dr. Silvio Branzi 
VENEZIA 
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| NELLA DIREZIONE DELLA GRANDE RASSEGNA VENEZIANA 


G. A. Dell'Acqua il compito 
di organizzare la XXIX Biennale 


Scaduto già col 31 dicembre scorso il mandato conferito al prof. Rodolfo Pallucchini, il’ Consiglio di ammi- 
nistrazione ha ora delegato l' attuale sovrintendente .alle Gallerie milanesi a reggere anche la Segreteria generale 


te e ai suoi impegni;vasto padiglione italiano le mo. . Per altro, un fatto rimane,zati, tanto per le sue pubbli- 
nante all’Università di|stre di quattordici nazioni, pre- indiscutibile: ed è codesto: che, cazioni (fra il resto, « L’arte 
strazione della Biennale di Ve- Padova. Egli aveva assunto 1l ntando una visione molto pur negli impac i di una revi-|italiana nella critica di Max 
nezia si è riunito più volte per posto che ora lascia libero nel rga, dì quanto era stato crea- sione e riorganizzazione sì tar-| Dvorak », uscita nel. ’33, la 
esaminare ‘vari ‘problemi del- 1947, nominato con voto una-|to: dal maggiori artisti della de a concretarsì, la Biennale ]|« Storia dell’ arte italiana », 
l'Ente. Come ‘già è stato an- nime da una commissione di|età moderna € chiarendo in veneziana ha preso sotto la {scritta in unione ad Enzo Car- 
Îiunciato esso ha, tra l’altro, |critick, incaricata di esamina-|certo senso gli indirizzi è le guida di Rodolfo Pallucchini,|li qualche anno fa, il recente 
sindtio-la XXIX Esposizione |F® l'opportunità di una ripre-|realizzazioni più attuali con uno sviluppo come mai nessun saggio sugli impressionisti, ecc., 
Biennale Internazionale d’Ar-|S& della grande Esposizione dei | l'aillancare alle opere dei mae-'istituto del genere. Certo, essa riscossero ovunque meritatis 
RORIORE, ANCARGSO e Re Gia sti: viventi, come Rouault,' aveva nome e .peso da molti|simi elogi), quanto per le pro- 
a: GPRTOOSIO il ge: È nori della guerra. Picasso, Braque, De Pisis, Ko-|anni, nel mondo degli artisti: |ve ripetutamente fornite col- 
ivo sercizio ranziari koschk: ‘hagall ; fo- Ss ge gg ] Ì i 
dash ho dereszo ‘patdre ‘favo-| Si trattava, prima di tutto, SOI, Chagall Mooro SERENO EE A RITO laborando all’allestimento del- 
revole sulla equiparazione dei di riprendere i contatti coll celle dei "LETUSAI di t datoh Sivori Hi pra epico ‘nta- le grandi mostre milanesi del 
" “ » . Get mondo degli artisti italiani,|AU©! segua qualche no qualcosa di più che prima|dgopoguerra. La sua prepara- 
dipendenti al personale civite a con coloro che durante importante movimento, tipo il forse non rappresentavano; ‘ione di studioso è perciò mol- 
dello Stato. j o) ni de) conflitto avevano Fronte nuovo delle arti, una'nanno assunto un significato |to solida ed attuale; il suo 
Nell'ultima riunione ha in? 1-4 in silenzio spesso|serie di retrospettive che an-ipi. vasto, un'importanza Ppiù|gciudizio di criti se moasi 
particolare preso in esame. TESE TATO ‘maturando | davano da quella bellissima!risoluta e decisiva, Sì pensi so- librato ed prede ages: Sie 
problema della Segreteria Ge- VA sont sli SrODEIa in un cli-! degli impressionisti a quella|lo che la presenza stramera |jj SCRLERE ret cip ste 
nerale, essendo già scaduto al|,__ CRifisò E d "oeni possibilità della pittura metafisica, dalai Giardini è salita, durante rande chia td efficace e di 
31 dicembre scorso il mandato di ambi pteliettueii, quelle|guella di Turner .a quella dille cinque rassegne del dopo- a mac È È 
del proj. Rodolfo Pallucchini,|espressioni rinnovate tramite | Scipione, da quella di Klee a'guerra, da ‘quindici a trenta-| Gian Alberto Dell'Acqua è 
il quale, ciò non ostante, ave-|}e quali essi aspiravano ad in. | quella di Gino Rossi, da quella 'quattro paesi; e furono co- rato a Milano nel 1909, ed è 
va continuato, su invito dellserirsi in una vicenda viva,|® Maillol a quella di Martini, |struiti cinque padiglioni nuo- stato anche redattore della ri- 
Consiglio ‘d’ Amministrazione, | che giustificass Ja fedeltà al- Fu un'esposizione di grande vi (Israele, Svizzera, Vene e-|vista « L'Arte » di Adolfo Ven- 
a reggere l'ufficio. IL Consiglio |]a tradizione nazionale non co- richiamo, Nè meno. interes-;la, Giappone, Finlaidia), uno|turl. Oggi, come s'è detto, so- 
d’Amministrazione, dopo aver|me problema in sè limitato santi apparvero le due Bien, ricostruito (Paesi Bassi), due rintende alle Gallerie mila- 
rivolt na dallucchi A a Il SE a: ge |Rali seguenti, nel ’50 e nel ‘92.'rinnovati (Belgio e Spagna) e|nesi. Il compito che attende il 
ivolto al prof. Pallucchini-i|sibbene come soluzione di es-{per 1 ariani ilari i a E SEA Dell’A Vv 4 
più calorosi ringraziame nti per più vast sto» er le quali fu seguito il me- uno ac quistato (Svizzera); e le hi . cqua 2 enezia è certa- 
l’opera da lui prestata duran: | ‘ultura uro-|desimo criterio di presentare, vendite delle opere esposte jin mente arduo. Ma egli, in con- 
lte dieci anni di attività in fa- tto ci punto | sieme « lavoro recente de. sede di Biennale, che nel ‘48|tatto com'è con i centri inter- 
bore del o soprattutto in- | dell Retta Mete: di ni [gli artisti, una documentazio- furono di 22 milioni 78 mila nazionali più vivi dell’arte con- 
tesa r d are ac "essC tara vi- | da iris dn brc.» A i CAIO di alcuni maestri dell Otto- 528 lire, toccarono nel '56, do-|tempgranea, si rivela del tut- 
esa a ridare ad esso una vi-|anche di presentar questa ac-|cento o dei primi anni del No-'po una graduale ascesa nel '50|to a giorno d'ogni movimento 


Nel corso delle ultime setti-, co de 
mane ‘il Consiglio d’Ammini- di inseg 


dini, dopo la lunga stasì 


SC 


e nti peri 4 he Le mpi ;e|canto îi Beira straniera, sul! vecento, che di quello pc.eva e '52 e "54 i 112 milioni e mezzo. |e problema, e non cade dub- 
lella rid Lal pre: tigio {piano di un rig roso onfron-/in certo modo costituire il pre- Nè saranno da dimenticare i-|bio, crediamo, che saprà por- 
Gea: più targa internaziona-|to intern: zionale, Che il com-|cedente necessario o affacciar noltre il Festival di musica|tare a buon frutto le sue co- 
lità, ha incaricato il prof. | pito fosse duro, nessun dubbio: | per jo meno una qualche giu- contemporanea e quello inter-|1\oscenze e le sue esperienze 


in ogni modo, di unoistifica storico-estetica. E si vi- nazionale de] teatro, ai quali, per le maggiori fortune della 
to e di un or-/dero le retrospettive del Fa- anche se guidati da particola-\grande istituzione veneziana 

e. abilis retto, di Medardo Rosso, deiiri direttori, il segretario gene- Inviamo, dunque, al prof Del. 
llucchini s' era! maestri del cubismo, dei fau-'rale ha dato un costante con- l’Acqua il nostro migliore au- 
mente dimostrato sPe|ves, dei firmatari del primo tributo, cercando massimamen:*surio di buon lavoro, 
lestimento delle ras-|manifesto futurista, del Blaue te di realizzare, in queste tre . 


Alberto Dell'Acqua, Sopri? i degno, 
dente alle Gallerie di Milano,|studi prepar 
di organizzare la XXIX Espo-|ganl L 
sizione Biennale Internaziona 9 
le d’Arte, e di reggere la Se 
greieria Generale 


— rte antica. Tutti ri-|Reiter, dei paesisti piemontesi attività della Biennale - ar: 

Dopo dieci anni di attività, infatti l’entusiasmo|dell’Ottocento, dello Zandome- te figurativa, musica, teatro 
dedicata alla Bi le venezia-|c u accolta dalla Cc neghi, del Corot, del divisioni-|— un atteggiamento ‘per quan: 
na, il prof. Rodolfo Pallucchi-|ca,e dal pubblico nel 1948 smo, di Goya, del gruppo Delto possibile univoco, con ung 
ni abbandona dunque l'inca-|prima Biennale del dopoguer-|Stijl, del Lautrec, della Brii-'serie di concerti e di rappre 
rico di segretario generale, per|ra, ventiquattresima de se-|cke, dell'espressionismo fiam- sentazioni che, presentande 
ritornare ai suoi studi di stori-'rie he hierava intorno al|mingo, di Henri Rousseau, del autori di altissimo significato 


| Bonnard, di Kandinsky, di Seu- culturale ed artistico, hanno 
lrat, di Constable, ecc.ecc., ac- visto agire interpreti tra 1 più 
Icanto alle personali di Carrà, famosi ed applauditi d’oggi. 
di Severini, di Zadkine, di Ma-. ‘Tutto ciò, ci sembra, può 
tisse, di Utrillo, di Orozco, di gare la misura dell'enorme la- 
|Siqueiros, di Tamayo, di Ri- voro portato a termine in uni 
vera, di Casorati, di Rosai, di gecennio dal Pallucchini, per| 
Marino, Marini, di Guttuso, di rafforzare un credito ce sem-| 
Dufy, di Leger, di Calder, ecc+ pre meglio infatti s'allarga e! 
ecc. E anche codeste due ras- si consolida. Tanto che è dal 
TOIEDE riscossero il consenso prevedere senz'altro come, fra | 
quasi unanime della critica in- non molto, Venezia sia desti 
ternazionalori iu Mi nata ad ospitare dentro i suoi 
A maggiori discussioni, an- Giardini, nei suoi teatri e sale| 
che vivaci ed aspre, diedero in- q, concerto una vera @ pro-| 
vece motivo le Biennali del pria cittadella internazionale, | 
|'54 e del ’56, in quanto avendo ove l'arte d'ogni luogo potrà | 
|le precedenti esaurito tutti i avere, in periodi fissi, i suoi 
|sondaggi indispensabili alla schieramenti, le sue parate, le 
| perfetta conoscenza della» si- sue assise. | 
tuazione artistica contempo boat Ì 
ranea, appariva di conseguen- 
Za opportuno, per non ripetere A sostituire il prof. Palluc- | 
inutilmente il già fatto, richia- chini è stato chiamato il prof 
marsi con più stretto rigore Gian Alberto Dell'Acqua, sc 
al carattere fondamentale del- vrintendente alle Gallerie d 
la Mostra veneziana, che è Milano, Il comunicato che qu 
quello ben noto di portare nel- si stampa non chiarisce tut 
l'ambito del confronto inter- tavia se a lui spetterà il titol 
nazionale la produzione d’o- di segretario generale, ma préf 
gni paese, e quindi anche del cisa soltanto ‘che avrà il con 
nostro, Ma a ciò, il vecchio pito di organizzare la XXI 
statuto, che reggeva le Bien-1Esposizione internazionale e di 
nali fin dal 1938, non era più|reggere la segreteria. Ed è per 
in grado-di provvedere, con le {Jo meno curioso il fatto che, 
jsue norme vecchie di tropPi|dopo tante riunioni e. discus- 
anni e disadatte ormai anzt|sioni, l’eco delle quali gira, da 
addirittura incapaci di rispon-|mesi con insistenza per la cit- 
dere alle esigenze di una ma-/tà, non si sia ancora giunti 
nifestazione così impegnativa |ag una sistemazione definitive 
e complessa quale l’Esposizio- della Biennale, con la nomina 
ne lagunare, sui pupnralta di un segretario vero @ pro- 
per sua natura ed esige con j- À 
nue modifiche, tempestivi e De anti Prara (TP. 


perentori aggiornamenti. E A , 
speriamo, del resto, che il tan-| ‘Comunque, vogliamo affer- 
to invocato nuovo regolamen-|mare adesso, per quanto ri- 
to sia di prossima pubblica- guarda il prof. Dell'Acqua, che 
zione e in tutto conforme alle|egli è, fra gli specialisti d’arte 
necessità impellenti della Bien- antica e moderna non anzià- 
nale. ni, uno dei più noti ed apprez- 
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ENTE AUTONOMO LA BIENNALE DI VENEZIA 


Venezia, li 29 luglio 1957 


S. Marco Cà Giustinian » Tel. 27858 = 28110 » 30532 


Dr. Silvio Branzi 
"Il Gazzettino" 
MEBrNO BI ZIA 


Lascio in questi giorni il posto di Segretario 
Generale presso la Biennale d'Arte, posto che ho tenuto 
dall'estate 1947, dando la mia ettività per l'organizza- 
zione delle varie manifestazioni dell'Ente, ed in parti- 
colare curando le cinque mostre internazionali d'arte fi 
gurativa. 


Si chiude per me, a dieci anni dall'inizio del 
l'organizzazione della XXIV° Biennale, un periodo di in- 
tenso e faticoso lavoro, svolto da principio, quando la 
guerra era da poco terminata, in condizioni assai diffi- 
cili, ma che, mediante l'entusiasmo, la fiducia e la vali 
da collaborazione di cui sono stato circondato, si è an- 
dato rendendo più agevole e proficuo, fino a ridare alla 
Biennale di Venezia tutto il prestigio dei periodi più fe 
lici, e confermare il suo primato nel campo delle arti fi 
gurative. 


Se guardo a questo decennio di attività, devo 
considerare con intima soddisfazione quante siano state 
le persone che nell'organizzazione della Biennale, sia nel 
campo nazionale che internazionale, si sono prodigate con 
intelligenza, competenza e profondo senso di collaborazio 
ne, per attuare nella forma più degna le varie manifesta- 
zioni promosse, alcune delle quali rimarranno fondamenta- 
li per la storia della Biennale. 


FITTIRNY i rr ; 
ì II i # (È $ | H 4 
Ala" RBIAZULNIVA/A 24571 VAGUINIUZIAZI 


Dr. Silvio Branzi 
"Il Gazzettino" 


VENEZIA 


Nel lasciare questo posto, sento il bisogno di 
ringraziare i Commissari stranieri accreditati preeso la 
Biennale veneziana assiene a tutti i collaboratori; i mem 
bri del Comitato Internazionale degli Esperti, quelli del 
le Sottocommissioni italiane per le arti figurative, del 
Comitato per la Sezione Arti Decorative, delle Sottocom- 
missioni per le manifestazioni d'arte drammatica e musica 
le e delle Sottocommissioni per la Mostra Internazionale 
d'arte cinematografica, i Commissari preposti all'organiz 
zazione delle varie mostre storiche, retrospettive e per- 
sonali, i membri delle giurie internazionali, e tutti quan 
ti, all'interno e fuori della Biennale, hanno prestato la 
loro cordiale e validissima opera, al fine di consentirmi 
di realizzare programmi molto spesso di difficile attuazio 
ne. 

Un particolare e grato ricordo desidero inoltre 
rivolgere a tutti gli artisti, italiani e stranieri, che 
non hanno mai mancato di rispondere agli inviti loro ri- 
volti, nonchè ai direttori di musei e collezionisti pri- 
vati, che con il prestito di opere spesso preziosissime 
hanno pure contribuito al successo delle esposizioni. 


A Lei in particolare il mio vivissimo ringrazia 
mento ed il saluto più amichevole e cordiale. 


VIZI si 


( Rodolfo Pallucchini 


ENTE AUTONOMO LA BIENNALE DI VENEZIA 


Ca’ Giustinian - Tel, 27858 . 28110 -. 30532 
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OGGI A MEZZOGIORNO AL PALAZZO DEL CINEMA 


Il prof, Rodolfo Pallucchini, 
che ha lasciato l’incarico di 
Segretario . generale della 
Biennale, ha ricevuto stama- 
ne il saluto di commiato da 
parte dei dirigenti e del per- 
sonale dell’Enie. Alla fine 
della cerimonia che ha avu- 
to luogo. presso il Palazzo 
del Cinema al Lido, il pro- 


fessor Pallucchini è stato 
festeggiato dai suoi ex 
collaboratori 


J Ilcordiale commiato 


el prof. Pallucchini 


Il segretario generale uscente della Biennale ha tracciato un panorama del- 
la sua decennale attività indicando la strada per uscire dall’attuale crisi 


Oggi a mezzogiorno, nel Palazzo 
del Cinema al Lido, ha avuto 
luogo il commiato ufficiale del se- 
gretario generale uscente della 
Biennale d'Arte prof. Rodolfo Pal. 
lucchini. Erano presenti il Presi 
dente dell'Ente comand. Massimo 
Alesi, il nuovo segretario genera 
le prof. Gian Alberto Dell'Acqua, 
1 direttori dei Festivals della Bien. 
nele, tutti i funzionari ed una lar- 
ga rappresentanza del personale 
dipendente dell’Ente, 

Il comand. Alesi ha rivolto ans 
zitutto brevi parole di cordiale sa- 
luto el prof. Pallucchini, ringra. 
ziandolo per l’opera appassionata 
e proficua svolta in un decennio. 
Rivolgendosi ai suoi collaboratori, 
il presidente ha detto del prof. 
Pallucchini: « So quanto siate af- 
fezionati e lui; e in un momento 
nel quale qualcuno può pensare 
che io non abbia voluto appog: 
giare l’opera del prof. Pallucchi 
ni, voglio sgombrare subito il cam. 
po da questa falsa impressione; 
l'opera di Palluchini ha avuto im. 
mensi pregi, è stata sempre ed è 
tuttora elogiata, e se non è per 
fetta è perchè io credo che nessu 
na cosa umana può essere perfet 
ta ». Dopo di aver accennato alla 
necessità di ordine generale Ai un 
logico avvicendamento nei /quadri 
della Biennale, il comafid. Alesi 
ha concluso rinnovando le sue e 
spressioni di stimaal prof. Pal 
lucchind. ; 

Dopo brevi pfrole di saluto de) 
direttore dellà Mostra del Cinema 
dott. Amprànnati, ha preso la pa- 
rola il y$rof. Pallucchini, che, ri- 
volto un commosso saluto al defun- 
to Elio Zorzi, ha tracciato un 
Siritetico e significativo panorama 
dell’opera svolta dalla Biennale 
del dopoguerra, passando quindi a 
parlare dei problemi e delle diffi 
coltà di vario ordine che ha in- 
contrato nella sua opera. 

« Allorchè accettai l’incarico of- 
fertomi dal prof. Ponti — ha det- 
to il prof. Pallucchini — ritenevo! 
che il mio compito alla Biennale 
si potesse esaurire in un breve 
giro di anni: si trattava di met- 
tere in moto una organizzazione 
sulla base di nuovi principi ade- 
guati ai tempi, con il valido ap- 
poggio della Sottocommissione per | 
le arti figurative e poi anche dell 
Comitato internazionale degli e- 
sperti: 

«Sono rimasto alla Biennale in- 
vece dieci anni: forse troppi. Ogni 
posto direttivo, specialmente in un 
campo delicatissimo come il no- 
stro, dove tutti s'impancano a di- 
scutere di arte senza alcuna pre- 
parazione, comporta un logora 
mento. 

«Nella stessa vita dell’Ente — 
ha proseguito il prof. Pallucchi- 


— rrrrrrer——_—————€&@&ÈÉ; 


ni — sentivo di giorno in giorno 
crescere le difficoltà ad un pro- 
ficuo lavoro: la ristrettezza dei 
bilanci, l'impossibilità di dare al- 
l’Esposizione una sede nuova, de- 
gna del nome di Venezia ed at- 
trezzata in modo funzionale e 
moderno, l’incomprensione della 
massa di coloro che in Italia di- 
pingono o scolpiscono e che ri- 
tengono che l’accesso alla Bien- 
nale possa miracolosamente tra- 
sformarli in artisti, e di conse- 
guenza la mortificante azione sin- 
Cacale, che ha fatto abbassare di 
tono le ultime re italiane, per 
citare solo le /éayse più appari- 
scenti, mi indffssefo nel dicembre 
del 1954 a prèsentare le dimissio< 
ni nelle mani del prof. Angelo 
Spanio, che allora reggevaria Pre- 
sidenza, della Biennale. Solo le in- 
sistenze del Comandartte Alesi, no- 
minato Presidente.dell’Ente ai pri- 
mi di gennaio dél 1955, e di altri 
autorevoli membri del Consiglio 
di Amministrazione, mi indussero 
ad accettare l’incarico per il suc- 
cessive” biennio, organizzando co- 
sì lf 28.a Esposizione ». 


«Ma evidentemente non si può 
vivere la vita di un ente come 
questo, non sì può fare professio- 
ne di uomo di cultura, senza ama- 
re profondamente la missione che 
la Biennale veneziana rivendica 
nel campo culturale ed artistico. 
Perciò la mia viva preoccupazio 
ne, Signor Presidente, neirfiesi 
passati, fu quella di are le 
consegne, secondo lasua espres- 
sione, a chi fosse degno e capace 
di continua; n’azione in favore 
dell'arto get nostro tempo, per la 
quale è tanto lavorato in que 
sto.decennio. Non sono venuto, 
qui Signor Presidente, per ‘aprire 
polemiche con Lei. La nomina di 
Gian Alberto Dell'Acqua potrà da- 
re 1 frutti migliori: a patto na- 
turalmente che gli sieno forniti 
i mezzi adatti per un efficiente 
lavoro: cioè una Sottocommissio- 
ne per le arti figurative aggiorna- 
ta e di spirito moderno; che i 
Sindacati rinuncino al loro inter- 


vento; che l’ufficio sia convenien- 

temente rinforzato; che il bilan- 

cio venga 'rinsanguato mediante 
Ud 


l'adeguamento dei contributi del- 
lo Stato ». © 

«Se il nuovo statuto vorrà ade- 
guarsi alle nuove esigenze — ha 
concluso il prof. Pallucchini — 
dovrà certamente considerare la 
necesSità di affiancare al Consi- 
Éliv di Amministrazione un nuo- 
vo organo direttivo, composto di 
tecnici qualificati. Al primo orga- 
no deve esser conservata la me- 
ra funzione amministrativa e co- 
me tale è giusto che sia compo- 
sto di politici, di funzionar? e di 
rappresentanti degli enti finan- 
riatori: al secondo deve. venire 
demandato il compito di dare le 
direttive nel campo culturale, 
nominando il Segretario genera- 
le e le Commissioni tecniche, Ma 
il Segretario dovrà pur sempre 
conservare la funzione non solo 
di realizzatore delle determina- 
zioni prese dai tecnici, ma di 
cenrdinatore della vita dell’ente, 
pur mantenendo la sua fisiono- 
mia di specialista nel campo delle 
arti plastiche, the costituiscono il 
cuore dell’:stitàzione ». 
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SPECCHIO STORICAMENTE FED 


La Biennale e le illusioni 


: La sostituzione di Palluechini non è un toccasana e il suo successore, Gian 
stessi avversari e gli stessi problemi 


Alberto Dall’Acqua, ha di fronte gli 


il 

® ALTRA sera al Palazzo 
de] Cinema al Lidò, con- 
gedandosi dall'incarico di 
Segretario generale della Bien. 
nale di Venezia, tenuto per 
dieci anni, Rodolfo Pallucchini 
ha parlato brevemente, garba- 
tamente, senza entrare in po- 
lemica col presidente della 
Biennale, il comandante Ales- 
si, che riceveva quel congedo, 
ma in modo tuttavia che si po- 
tesse e dovesse avvertire nelle 
\ parole il senso remoto di una 
pena viva e il brivido che sem- 
\pre affiora alla superfice dalle 
i reazioni anche represse che 
accadono sul fondo dell'animo. 
« Dieci anni, forse sono trop- 
pi» ha detto lo stesso Palluc- 
lchini «specialmente in un 
lcampo come il nostro, dove 
tutti si impancano a discutere 
di arte senza alcuna prepara 
zione », Non sappiamo se dieci 
anni sono troppi; certo sono 
i tanti e se Pallucchini ha resi- 
stito al naturale logoramento 
\vuol dire che il suo carattere 
è forte, che l’energia del suo 
temperamento è piena, che la 
sua cultura è solida; giacchè 
soltanto sul piano della cultu- 
ra era possibile mettere di vol- 
ta in volta a tacere gli intrusi, 
selare le schermaglie non sem- 
pre blande che hanno accom- 
pagnato le edizioni della Bien- 
nale degli ultimi dieci anni. 
Dieci anni vogliono dire tutto 
questo dopoguerra. Pallucchini 
\li ha spesi necessariamente. in 
| questo clima di dopoguerra e 
secondo le esigenze, gli appel- 
li e le illusioni di quel clima. 
Si è parlato di « recupero 
della cultura artistica euro- 
pea », di « reinserimento della 
vita artistica nazionale nel più 
vasto respiro di quella interna- 
zionale », di « riadattamento 
alla libertà dell’intelletto » per 
l’arte italiana contemporanea, 
colpita nella sua infanzia da 
sun male gravissimo: l’autar- 

chia culturale, 
| Questi sonò aspetti storica- 
mente esatti della Biennale, 
ma aspetti parziali perchè ri- 
guardavano soltanto noi: un 
dettaglio drammatico o stolto 
secondo il punto di vista delle 


vicende umane, Le benemeren- 
ze di Pallucchini in questo 
senso sono molte ma occasio- 
nali. E' nella prospettiva inter- 
nazionale, che è la prospettiva 
giusta della Biennale, che l’o- 
pera di Pallucchini prende ri- 
lievo e che il suo metodo un 
poco astratto, conseguente — 
come ha notato Arcangeli — 
alla sua educazione storicistica, 
si dimostra valido anche col 
senno di poi, 

Pallucchini ha aperto le por- 
te della Biennale se non a tut- 
ti, a tutto ciò che in qualche 
modo era in grado di rappre- 
sentare le molteplici linee di 
tensione di questa nostra epo- 
ca, che non è fatta di scelte 
drastiche ma di sottili, spesso 
involute, dubitose, angosciose, 
probabilità: questa nostra epo- 
ca di crisi e di gemme. 

Pallucchini ha analizzato 
ogni piega di quella crisi, e 
ha messo in luce le gemme; ed 
ha fatto di più. Convinto che 
la civiltà è anche frutto della 
cultura; ha mostrato il sotto- 
fondo dell’arte contemporanea; 
ha ricostruito a Venezia, con 
una operazione della quale gli 
saremo sempre grati, la gran- 
de scena dell’arte moderna; da 
Goya e da Constable, da Tour- 
ner e da Delacroix, da Courbet 
e da Van Gogh, agli impressio- 
nisti, ai nabis, agli espressio- 
nisti, sino a Picasso e a Klee, 
a Kandinsky e a Mondrian, 
cioè sino al punto in cui la 
storia e l'attualità mescolano 
radici e rami. 

Le Biennali dal ’48 al ’56 co- 
stituiscono una zona di nitido 
rilievo nella storia della ma- 
nifestazione veneziana, Reste- 
ranno indelebilmente legate 
nel ricordo alla figura e al no- 
me dj Pallucchini. 

Nessuno si illude, ovviamen- 
te, che l’uscita di Pallucchini 
dalla Biennale e l'ingresso al 
suo posto del prof. Gian Al- 
berto Dall’Acqua, studioso di 
chiara fama anche lui e soprin- 
tendente alle Belle Arti della 
Lombardia, agisca come un 
toccasana. Nessuno si illude 
che le polemiche siano finite. 
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La battaglia per la Biennale 
non è finita, non ha ancora un 
vincitore .e aggiungiamo: non 
può averlo, perchè gli obietti- 
vi degli attaccanti scoperti € 
coperti sono molti e diversi, 
sono anche contrastanti. 

Già ha protestato clamorosa- 
mente la Giunta comunale. di 
Venezia e il sindaco si è dimes- 


so dal Consiglio di ammini- 
straz.one della Biennale, del 
quale fa parte di diritto. Ha 


protestato perchè nessuno si è 
degnato di consultarla in me- 
rito all'’avvicendamento in 
una carica così delicata della 
Biennale, e per il fatto che 
nessun veneziano sia stato ri- 
tenuto degno .di ricoprire la 
carica lasciata da Pallucchini, 
che è veneziano almeno di ele- 
zione e di residenza. 

Già protestano i quadri del- 
l'intelligenza comunista, vedi 
l’ultimo numero .del Contem- 
poraneo; e avanzano le loro ri- 
serve, le loro proposte i loro 
ricatti. Quasi rivendicano tut- 
to il merito della caduta di 
Pallucchini, perchè serva da 
spauracchio al suo successore. 
« Pallucchini, sembra che di- 
cano, è caduto per non aver 
saputo fare a tempo la scelta 
tra modernismo astratto di 
marca atlantica e realismo 
marxistico di marca sovietica ». 
La loro polemica continua, co- 
me è ovvio che continui; sin- 
tantochè l’atteggiamento invo- 
luto assunto rispetto alla cul- 
tura ed ‘alla storia delle arti 
figurative dopo la mostra di 
Bologna e il « richiamo » della 
segreteria del partito, non sarà 
accolto come atteggiamento uf- 
ficiale a Venezia e dovunque. 
La cultura di sinistra non è 
stata e non è e non sarà sola 
a condurre la battaglia contro 
la Biennale, perchè tutte le 
sfere politiche usano la cultu- 
ra e l’arte con ognj sorta di 
possibilismo, Sono i fini imme- 
diati, sono le manovre dei pre- 
mi e degli inviti, sono le am- 
bizionj da soddisfare che con- 
tano e ciascuna parte tende a 
suo modo a rendere « molle » 
la struttura della grossa ma- 
nifestazione veneziana, duttile 


ELE DI UN’EPOCA DI CRISI E DI GEMME 


alle esigenze della propaganda. 

Non. è difficile immaginare 
quante speranze e quante illu- 
sioni sono sorte e sorgono in 
questi giorni in tutta Italia; 
pronte a muovere l’attacco, 
alla Biennale, a braccarla, ad 
assediarla. Ogni sorta di spe- 
ranze ed ogni sorta di illusioni. 

La posizione di Pallucchini, 
tutto sommato, .era una posi- 
zione di equilibrio calcolato 
secondo la storia, l’intelligen- 
za e il gusto. I suoi nemici sta- 
vano .da una parte e dall’altra 
di quel punto di equilibrio. Es- 
si sono sempre gli stessi, da 
una parte e dall'altra: memici 
astrattamente della Biennale 
in attesa di sapere se devono 
essere concretamente nemici 
della persona di Gian Alberto 
Dall’Acqua. C'è chi spera che 
le future Biennali, a partire 
dalla prossima del ’58, segne- 
ranno il ritorno trionfante del- 
la « tradizione », della figura e 
della norma e chi, invece, che 
si scrolleranno di dosso gli ul- 
timi fastidiosi residui della 
tradizione, della figura e della 
norma accademica. Sono. e- 
spressioni diverse negli aspetti 
ma uguali mella sostanza di 
una sciocca volontà dj dirigere 
gli avvenimenti dello spirito, 
contro la quale, è ovvio, il <; 
compito del nuovo segretario <# 
generale è ancora e sempre È 
quello di resistere, Perciò il 
destino di Dall’Acqua è ancora È 
inequivocabilmente, quello di S 
farsi dei nemici, sempre gli È 
stessi nemici, da una parte e 
dall’altra idel suo punto di 
equilibrio, 

Anche se avverrà quel che 
Pallucchini, congedandosi, ha 
augurato che possa avvenire 
per il futuro, anche se il nuo- 
vo Segretario generale della 
Biennale potrà disporre. dei 
mezzi, degli strumenti e delle 
condizioni di lavoro che oggi 
appaiono lontane prospettive: 
adeguati bilanci finanziari, li- 
bertà da ogni intervento dei 
sindacati politici, netta distin- 
zione tra gli organismi ammi- 
ire dea € ADPRI culturali, € Comincia una nuova giornata nella vita di Rodolfo Pallucchini, 
MIRANO, SERANLO DUOMO, professore ordinario di Storia dell'Arte all’Università di Padova 


Luigi Carluccio e segretario generale della Biennale dal 1947 al 1957 


RODOLFO PALLUCCHINI 


Ri. e 
Calle Zanardi 4131 A - Venezia 


2 
A 


è 
è 
Ì 
î 


ti 


f” 


OLA | 


| 


\ 


COLLOQUI 


E, so 


1947 le chiome dijni sull'arte nostrale, Poi farò 

1 ini mostrava-|uscire un volume sul Trecen- 
no una precoce tende o. Ho tanti progetti. Ho da 
canizie. Ma chi oserel eggere tanti libri. Non ti pa- 
rire che fastidi,|re che il «Pasticciaccio » di 
le discussioni e le levatacce,|Gadda sia un'opera di pol- 
l'assiduo lavoro e i contrasti[so?... » 


pre crescenti nel corso di 


> asse- 


le fatiche e i 


°allucchini non è uomo che 


ltre cose che for-|si distrae, Anzi: ha l'abilità di 
6€ vere e non anno-|far tornare il discorso dove 
to non cosparsero d aggiorigli pare, seppure io lo porto 
cendore le ancor fo ome] ontano, e gli vorrei dare un 
del nostto mila siltono estravagante, E non ha 


no da molt'anni? C'è|affatto l'aria di voler nascon- 
reagisce irrobustendosi e|dere nulla, La verità è che 
siti da for-|pettegolezzi che si son’ fatt 
alle batoste della vita.|sulle ultime vicende e le di- 
limagra, e, segali-|scussioni sulla Biennale non 
nte, invecchia injlo interessano più. Non ha 
po, e pare il ritratto del-|nemmeno aspettato che la fac- 
le sue avventure - disavventu-|cenda si avviasse alla conclu- 
re. Dieci anni; 1947-1957 dijsione: è partito per la Germa- 
ione alla Biennale nonjnia e poi, subito, per la Pu- 
han tolto vigore a Pallucchini;|glia, dove ha passato una ven- 
nè hanno diminuito la sua vo-|tina di giorni felici. Mi pare 
lia di lavorare; nè l'hannolgiusto concludere: s'è appas- 
reso meno combattivo e menisionato al proprio lavoro, e 
pronto, Segno unico, per mejlo ha fatto con tutta l'anima. 
che lo conobbi non so più|Adesso, la quiete conquistata 
quanti lustri or sono, quel suo|non gli è meno amica della 
biancor di neve, di parina, ‘che|confusione passata. Mi quar- 
gli avvolge ora il capo, Caro|da: « Proprio così ». « Non hai 
Pallucchini, sono qui a con-|nessun rammarico? », Palluc- 
gratularmi, Non ti puoi lagna-|chini dà un'occhiata agli scaf- 
re. Te la sei cavata bene... |fali colmi di libri, agli ecato- 
Se debbo scegliere due ag-|loni delle fotografie, ai datti- 
gettivi per il comportamento|loscritti delle sue opere nuo- 
di Pallucchini, ora che ha la-|ve. Questo gli importa, ora. 
sciato la Biennale, come tutti|E il passato? Le sue propaggi- 
sanno in Italia e fuori, eccoli|ni, pare dica, vedrò dove ar- 
qui, e davvero non ne trovo|riveranno. Non è bello essere 
di più esatti: equanime e se-|spettatore dopo aver tanto 
reno. Tante gliene hanno det-|sgobbato e, anche se il suo 
te*di tutti i colori. E ha avu-|volto non lo dice, penato? 
to, com'era inevitabile, fauto-|Giustissimo. Nulla da ecce- 
ri e nemici. Forse il Presiden-|pire. 
te che da poco lasciò la cari-| Il fatto è che chi s'occupa 
ca non andava sempre d'accor-|di letteratura ha di solito mi- 
do col professor Pallucchini;|nor numero di faccende oltre 
e dimostrò che la Marina non|]a quella che ha scelto a ti- 
è fatta per dettar legge in fat-|rarlo per la manica, a voler- 
to d'arti figurative. Forse lello interessato e laborioso. Pal- 
direttive di Pallucchini, che|lucchini non si contentò, per 
tutti hanno lette, esposte da|molti anni, delle fatiche del 
critici eloquenti, approvanti,|critico e di quelle del docente. 
disapprovanti, non erano pro-|Come tanti altri suoi colleghi, 
prio le stesse che altri avreb-|e in misura assai maggiore, 
bero desiderate. Ma Pallucchi-|provò gli attriti con gli arti- 
ni ha passione, conoscenza, in-|sti, ele innumerevoli compli- 
formazione, tatto, diplomazia,|cazioni di un vivere attivo e, 
giudizio, facoltà critiche, E|se posso dire, per quanto egli 


dieci anni al suo posto di com- 
battimento non se li era nè 
dormiti nè giocati. Non era fa- 
cile rimettere in moto la gran 
baracca gloriosa della Bienna- 
le dopo la guerra, Come dice 
il popolo, da noi? «El tempo 
te lo dirà ». Non sono pochi 
quelli che già affermano: Pal- 
lucchini ha avuto ragione. 

Chi lo accusò d'estremismo 
non ha mai tenuto ben conto 
della più vera funzione della 
Biennale d' Arte (e di Teatro, 
e di Musica, e di Cinema). Si 
tratta, dal posto di Pallucchi- 
ni, di tener gli occhi bene a- 


fosse immerso fino al collo in 
responsabilità assunte in pie- 
no, marginale all'attività scel- 
ta fin da giovanissimo. Le ar- 
ti figurative, come la musica, 
presentano, agli organizzatori 
e dirigenti, problemi che il let- 
terato ignora, A noi (si fa per 
dire) la torre d'avorio, o di 
sughero. A: questi poverini, la 
vita nella mischia. E io non 
mi so persuadere che Palluc- 
chini si sia, per dir così, riti- 
rato: a quarantanove anni 
compiuti da poco, sotto il no- 
bilissimo segno dello Scorpio- 
ne; e così giovanile, malgra- 


perti e le orecchie tese alle do la capelliera nevosa, | 
novità del mondo. Non tutti] Ma Pallucchini ha tanti pro- 
i pittori d'oggi ci dànno ca-|getti che non può soffermarsi 
polavori; non tutti i musicisti|a dire altro del passato. E spe- 
1957 hanno l'ispirazione di unjra, e io mi auguro che questa 
Bach... Ma le antologie chelsia la volta buona, di riusci- 
Pallucchini curò furono degne,|re a dar mano definitivamente 
e tenute su di un livello as-|a quello spinoso commento 
sai alto, Doveva dipinger lui,|alla « Carta del navegar pito- 
scolpire lui i quadri e le sta-|resco » di Marco Boschini, che 
tue che il nostro tempo non|deve accompagnare la ristam- 
sa dare? L'ovvia obiezione che|pa del bizzarro e introvabile, 
parve gli facessero era, a rias-|del gustoso e prezioso poema 
sumerla, proprio questal Ades-|in ottave: non più pubblica- 
so la Biennale non ha piùljto dal Seicento, è che, con lun- 
Pallucchini, e speriamo che il|{ghi intervalli dedicati a mol- 
Commissario Dell’ Acqua ce la|tissimi altri lavori, occupa lui 
faccia a sostituirlo: col poco|e la signora Anna, sua moglie, 
tempo che ha, purtroppo, a|]da più di un decennio. Ha da 
propria disposizione. E il Pre- vedere tante cose, Ha da or- 
sidente è mutato. Giovannilganizzare la sua libreria. Da 
Ponti è di nuovo al suo po-|inaugurare, l'anno prossimo, 
sto: e tutti approvano il suo]la nuova casa... 
ritorno: uno dei grandi ritorni] Con tante persone che sì co- 
delle nostre cronache, Tutti|noscono, Tizio è amareggiato, 
ne sono soddisfatti: Pallucchi-|Cajo. infastidito, Sempronio 
ni per primo, «Non ti pare|sempre scuro, Zutano peren- 
che potresti, mutati certi pun-|nemente pessimista, Fulano 
ti di vista, tolte certe ragioni|scontento di natura... Il Teo- 
di conîrasto, tornare al tuo la-|frasto che dipinga in rapidi 
voro? » gli domando, « M'avvi-|tratti di penna i caratteri dei 
cino ai cinquanta e mi pare di|letterati e dei critici del no- 
aver finito la mia missione co-|stro tempo, purtropop, non è 
me Segretario della Biennale.|forse ancor nato. Ma è faci- 
«Ora sappiamo che sarai ‘ot-|lissimo dargli un suggerimen-| 
timo consigliere, con la tuajto: per tenersi al vero, metta 
dottrina, con la tua espe-|di scuro! Pallucchini è un'ec- 
rienza... ». Pallucchini tace:|cezione gradevolissima. - E'| 
modesto. una mosca bianca. Un uomo 
Organizzatore. di  mostre|senza invidie e senza proble- 
(l'ultima fu quella, stupenda, mi che non speri, un giorno 
dei dipinti di Giovanni Bellini)|o l'altro, di risolvere. Deve 
e di Biennali, Pallucchini è|dormire sonni placidi. Deve 
avvezzo a parlare con molta|destarsi benissimo disposto. E 
gente e a vedere molte perso-|si pone all'opera, ogni matti- 
ne. «Come farai adesso », glijna, sicuro, lieto, fidente. 
domando. « Non ti pare addi- Pensate ai molti volumi che 
rittura di cambiar vita? Potrai|ha al suo attivo, allo straboc- 
contentarti delle soddisfazio-|chevole numero di serî studî 
ni, tanto più lente, che potrai|e articoli e prefazioni e com- 
avere come scrittore, e così in-|menti. Tanto. ho fatto, pare 
dirette, tu, avvezzo al calore|dica, anche a se stesso. Mol- 
dei colloqui, alle rapide e t'altro farò. Come sentenzia il 
pur ponderate realizzazioni? ».|SUO Boschini al canto venti- 
«Ero stanco », risponde Pal-|duesimo? « Co' no' ghe granzi 
lucchini. « Facevo ore impos- anche le zate è bone » (ripro- 
sibili: sai se ho sempre scrit- duco la grafia esatta, come 
to di storia.dell'arte, d’ogni|vuole Pallucchini). Ma lui ha 
secolo, e se ho pubblicato: an- tanta carne al fuoco; tanta 
che quando ero a capo del- polpa da mordere... Prima 
l'Ufficio Artistico del Comune,|d'arrivare alle «zate», alle 
arche quando dovevo, per la frattaglie dell'arte che ama, 
Biennale, girare per gli studî, ha da.toccare i cent'anni. 
discorrere coi pittori, assiste- Aldo Camerino 
re agli arrivi delle casse, prov- — e_— 
vedere a un'infinità di cose e 
poi a far ordinare e appende- 
re i quadri, con la fretta che 
precede una mostra d'arte mo- 
derna... Adesso, mi par di 
potermi contentare dell'inse- 
onamento dell’ Università di 
Padova, dove sono succeduto 
al mio maestro Giuseppe Fioc-| 
co, e del mio lavoro di studio- 


eo. Stanno per pubblicare in 
Svizzera, prima che in italia-| 
no in tedesco, un mio « Tizia- 
no », Ho pronto un « Vivari- 
ni» e un volume sulla «Pit- 
tura Veneziana del Settecen- 
to »: cominciando a ritroso a; 
raccogliere le mie conclusio-| 
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URBRRARATA RATIO 


VERSO UNO SPETTACOLOSO « RECUPERO » 


Il 700 veneziano 
tutto da riscoprire 


In un volume di Pallucchini la prima sintesi organica 


della pittura di questo secolo così contraddittorio 


Può sembrare strano; ma 
l’arte. del ‘Settecento è, per la 
ricerca critica, un campo assai 
più Jlacunoso e .controverso di 
quello — poniamo — del Quat- 


trocento o del Cinquecento, C’è| 


Po- 


una ragione storica a ciò. 
che .volte ‘un secolo fu icono- 
clasta quanto l’Ottocento nei 

uardi. ‘del precedente. Il 


trionfo. .del- gusto. néo 
nificò' l’inabissarsi 
so di una delle*più“erandi ì 
sioni» della pittura «veneziana: 
quella‘ @i. Tiepolo .e dei Piaz- 
etta, dei Canaletto e dei Guar. 
di. Disperso «in' gran pe 1] 
patrimonio artistico deg enti 
ecclées ic} relegato in soffit. 
ta e*talvolta. distrutto que 
privato; spezzati i nessi di u 


rte 
rie 


llo 


À 


storiografia orientata altrimen- 
ti, a paco,a: poco si. andò per 
dendo perfino’ la tradizione -ré 
lativa ‘alla paternità delle ope 


re. Per.&Quasi' un secolo, non si 


osò più: parlare della pittura 
veneZiana del Settecento. 

Og malgrado ‘il fi 
studi*‘‘intorno; al. Settec € 
neziano, si risentor le 
conseguenze ‘di qu di 
alluvione’ Che’ tutto aveva son 
merso. Si pensi .che, m u 
Cataàleasellee%un Morelli era 
no impegnati. megli&studi 
damentalit” Sul Rinascin 


l’arte;del'Settécento er 
lonat&i.a.qualene ill 
altuaria am letterati 
lanti scrittori. Fu .l 
1910, .ehe il ky; cc 
nogratia” sai.Itepolo, i 
1 primio.il.. Cammino di 
onesta, ricerca. fol 
nero ‘Wo cià.stadì d 
rattutto Quelli de 
schiudere ;gli occhi 
tica refrattaria. Nel 
co «Qperò ‘la brillan 
perta del ‘’Guangi 
da allorarguesima 
stro. dedicò “gran part 
entusiasmo: al. Settec 
una.slunenissima ‘serie di 
bliCazioni. 


Stizzite. polemiche 

E’ ben veroj”Mmftatti, 
questi ultimi.decenni è 
iluppazt@0siy het. gusto e 
la storio@@àfia, a n 
na, uno straordin 
dell’arte delaBettec 


[e 
S 


tissima 


e del 


to, 


ziana. Ma il.terreno d 
re è ancorasvastissimo. 1 
cano i cataloghi completi di 
artisti... Manca s01 
visione critica. d’assi 


del se- 


colo, che ria i singoli « 
spesso frammentari apporti de 
cli studiosi. L’e 1 evi 
lente delle molte cz nze do- 
cumentarie tuti enti, é 


basila sul 
(Francesco 0 
» non ha:man- 
îndere financo stiz- 
Su. questa base, 
ità davvero ec- 


re 


la 


controver 
ardi figur 


cato d 
zite polemiche 
ne un’util 


assi 


cezionale, per lo studioso e an- 
che per l’amatore, il volume te- 
stè uscito di Rodolfo Pallucchi 
ni: «La pittuta veneziana. € 


to » (Istituto per la: col. 
culturale, Venezia 


Toma, 324 ripro- 
duzioni il 39 a 
colori). prima 


sintesi 


to, che nasce de 
conoscenza od che’ si 
> di un di stu- 
Lo mal 1 nte e pres- 
completo. 


Impostazione costruttiv 
p 


re, a, buon di 


L'au 


che 


amend 


tiù 
UVO 


tra esse 


linee pri 


». 


aver 

ra così ardua, 

>» i polsi a 
rito Cc 


persona» 
sia i 
atori di lin 
10ri, cioè 
endo' di 
scono il tessut 
ultura igu 
ono state ab 
te divisioni 
ì sono stati 
gnilicato 
del suaggio. 
ipio, nel capitolo 
al rococò (la cor- 
‘hiaroscurale) 

Piazz 


essl: 


co- 


)andon 


gene 


Dase al 


loro 


esen 


Tiepol 
I 


letto. 


suc 


Ul 
capitolo 

nq dell luce). E’% 
‘she suddivisioni di tal 
ì 


per avere il 

sapore di forzature; ma va da- 
atto al llucchini dell’in- 
>’nza con cui ha cercato 
li dar ordine ad una materia 
plessa e (« fusa. Né 
avanzare ap- 
nza critica di 
che 
solo dei mi- 
di artisti di 
(come il Ben- 


to 


OSì COmpie 

DOSS no 

isufticie 
erti 1 ( s atteso 
la conoscenza non 
nori, ma anche 
buona levatura 
covich, il Grassi, il Pittoni, il 
Fontebasso, lo Zugno, il Marie- 
schi, lo Zuccarelli, per citarne 
alcuni) è del tutto frammenta- 
ria. E in quanto alle conclusio- 
ni sulla valutazione globale del 
secolo, il giudizio non poteva 
certo essere esplicito. Basta por 
mente alle cc raddizioni che 
il Settecento porta con sè: dai 
persistenti residui del più pe- 
sante barocco alle frivolezze e- 
sangui del roco dalle idea-| 
lizzazioni dell’/ a al reali 
smo razionalista, fino alla crisi 
neoclassica. Un 


ng 


fil 

grande secolo, 

senz’altro, per l’arte veneziana, 
I 


Nel dar notizia del volume 
del Pallucchini, non si può ta- 
cere, infine, che esso è il primo 
di una serie sulla storia della 
pittura veneziana dal Duecento 
al Settecento, posta sotto gli 
auspici della Fondazione Gior- 
gio Ci progetto dell’opera 
comprende sei volumi, affidati 
tutti al Pallucchini, salvo quel. 
lo sul Duecento-Trecento,. in 
cui la materia sarà trattata nel- 
la prima parte dal Bettini. Una 
iniziativa assai opportuna, che 
sarà di interesse concreto per 
chi al Settecento veneziano de- 
dica la sua attenzione. 


Paolo Rizzi 
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I libri d'arte 


[n piano di quella vasta opera sulla pittura veneziana, che viene ora pubblicandosi 
sotto gli auspici della Fondazione Giorgio Cini, comprende sei grossi volumi, di marà cui 
il primo relativo al Due e Trecento, il secondo al Quattrocento, il terzo me e il quarto 
al Cinquecento, il quinto al Seicento, il sesto al Settecento, E sarà, ad impresa compiu= 

; ju mIa 
ba, un lavoro di tanto peso ed estensione da non anassàntesèt un riassunto scc 


lastico, ma un panorama critico, ad un tempo sintetico e particolareggiato, di cotesta 


vicenda illustre, che da tempo ha interessato e impegnato, e continua tuttavia a interesse 


primo collaboreranno due specialisti della materia, Sergio Bettini e Rodolfo Pallucchini, 


mentre tutti gli altri sono affidatò al Pallucchini, In tal modo non potrà mancare all'in» 
tera "storia" uno svolgimento coerente, lungo il filo di un'analisi che, evitando ripeti» 
zioni inutili e gravose, assicuri altresì un contesto non contraddittorio o polemico, cos 
me difficilmente s'avrebbe se il tema fosse stato suddiviso fra più interpreti ed esegeti. 

| Intento un volume è già pronto, quello cioè che il piano dell'opera considerava come 
ultimo, Riguarda il secolo decimottavo (Rodolfo Pallucchini: La pittura veneziana del Set= 
tecento, 265 pagine di testo critico, repertorio bibliografico, indice déi nfîimi e dei luo= 
ghi, 35 tavole a colori fuori testo e 701 illustrazioni in anioche Venezia-Roma, Istituto 
per BZ la cèllaborazione culturale editore), IA quale SARI l'autore già nell'"Intro= 
duzione", rilevato l'interesse della critica, mossa all'ihdagine dall'esigenza di rintrac= 
ciare in esso il bero, un modo di sentire e di pensare assai diverso da quello del ima 
lo precendente, definisce sùbito gli aspetti fondamentali: "Da un lato un mogdo di idee 


uno 
che si inaridisce, rimanendo come #8 struttura vuota ed infecondaz dall'altro i germi di 


-2- 
una sensibilità che si rinnova, che audacemente guarda lontano, tanto che i suoi sissi; 
come nel campo delle arti figurative, matureranno più tardi e magari fuori d'Italia, B* 
13 sscele: în dui; a Venenio; Carlo Goldoni rivetusiena: dk +reaisione centrale; va maestli 
lo, un Galluppi e specie un Vivaldi dànno un inedito indirìzzo alla musica, e sulla sco» 
na della pittura, fra mezzo ad una folla di artisti minori, eccezionalmente attivi e sa 
spicaci, appaiono Sebastiano Riccè, il Piazzetta, Giambattista Tiepolo, Pietro Longhi, il 
Canaletto, Bernardo Bellotto, Francesco Guardi, a risvegliare le antiche energie creatri: 
ci, riportando ancora una volta l'arte pittorica italiana in primo piano nerd ti st 
nell'àmbito europeo, E se, verso la fine del secolo, l'ombra pesante del necolassiciene 
Oscura per qualche tempo quella straordinaria ripresa, non la spegne per altro; in quane. 
to il seme suo resiste tuttavia ai margini della cultura ufficiale, tanto da fecondare 
più tardi un gusto che, massimamente per d'avvento dell'impressiènismo, apre la strada 
all'arte moderna, "Dagli ultimi anni del secolo scorso - nota in proposito il Pallucchi= 
nî - s'è così iniziata l'avventurosa riscoperta della pittura veneziana del Settecento, 
Non c'è dubbio: un Molmenti guardava Tiepolo con gli occhi di Favretto; un Damertài vede: 
va Guardi con quelli del postimpressionismo francese; la critica tedesca ieri con quelli 
di un Corinth, oggi con quelli di un Kokoschka", Tanto è vero che "ogni momento storico 
ha il suo particolare punto di vista", 

|spetta, dunque, alla storiografia artistica moderna la rivalutazione del Settecento 
l'Ottocmto ncocdutrico avtim fanacem ente us di we 

veneziano, che @*>ùsvo$5=Strusnt62=y33» avversato e dimenticato, Per aldeò che, fra coloro 

cui spetta cotesto merito, bro dapprima dei ricercatori dilettanti, anche se animat: 

di nobile entusiasmo, più letterati che critici, i quali svolsero le loro indagini guida: 

ti da un gusto invece che da un preciso criterio metodologico; ma a pure dog): 


studiosi di severa preparazione, come il Sack, il Fogolari, il Focillon, il von Kutsche= 


ra-Woborsky, il von Derschau, il Voss e soprattutto Giuseppe Fiocco, cui, a cominciare 


- 3 - 


asl ‘19, si devono, appunto, le scoperte più considerevoli e brillanti (si pensi, fra 
l'altro, a quella del Guardi figurista), proseguite quindi da una schiera di critici ita» 
liani e stranieri, che vennero minutamente determinando l'opera dei personaggi maggiori 
e minori del secolo e investigando i caratteri di una cultura PERIZIA superate le 
IT Gio = ohdrva 
incompresioni e negazioni, irraggiarsi per tutta Furopa. hd omnia et adesso il 
Pallucchini -, "nella valutazione critica di un periodo o di una scuola è facile che co= 
loro, i quali hanno costantemente sotto gli occhi quella materia d'indagine, si passino 
di mano in mano alcuni giudizi, costituendo,a poco a poco, una stagnato madame situa 
zione valutativa", Non per nulla, dopo la Mostra dei cinque secoli di pittura veneta, ala 
lestita a Venezia nel ‘45, il VYiatico di Roberto Longhi, se fu, per l'arditezza spesso 
rivoluzionaria delle idee e delle stime, "come di pietra lanciata în quel placido stagno, 
fu anche e soprattutto un "richiamo alla necessità di una più decisa presa di posizione 


e ' 
critica", e lo sconvolgimento‘i1 subbuglio da esso recaté in molte opinioni e apprezza» 


aela groni e ansa s 
menti tradizionali giovarono a minare Mn ormai conformisti ie, e ad 


Avi tm Usvoto mirto 
uez2vitnp. più largg e illuminante dEacReettt® sulle potesmiiità e sulle opere di quasi 
cmsgintimente, 


tutta la TOA veneta e, messsmuagaenezs anche di quella relativa al Settecento, li, 
tu LA cei Pad siria Ri agio <a de, sui 4 Sapia = 


E aree” 
to; Ge esclude la veronese, la trentina e l'altoatesina, le quali, per quanto alcuni loro 


assai 
rappresentanti abbiano avuto rapporti, e talvolta aZs@e profittevoli, con Venezia, son da 


considerare a sé, chiusa la prima in una cultura che ha lineamenti e svolgimenti propri, 


i maggiori 
come si nota, infatti, presso pàè artisti veronesi del tempo, o sensibili le altre due 


ad influenze di diverso genere, assunte con ritardo in un àmbito provénciale, come è spes 
gran parte ‘ 
so avvenuto per artisti trentini e altoatesini, Che poi l'autore abbia tenuto conto, I 


nella sua trattazione, di tutti gli studi apparsi negli ultimi decenni, senza dimentica» 


- 4 - 
re comunque le testimogianze e valutazioni espresse sugli artisti presi in osame dagli 
scrittori a loro contemporanei, questo era ben ovvio in un critico che ha fatto della pit 
tura veneziana il campo non unico ma senza dubbio peculiare delle proprie investigazioni, 
dandoci dei saggi cho,seuassiasstràanossè noi termini delle ‘conoscenze odierne, sono da ri= 
tenersi toi i più validi e penetranti finora pubblicati in Italia e fuori, Come quest'ule 
timo, del resto, che, pur passibile di qualche approfondimento, difficilmente potrà ve» 
nir coniato, o smentito sul piano di quei giudizi di valore in esso resi secondo le ‘ 
formulazioni estetiche dei giorni nostri, E si noti anche metamàez che,fra i molti progi 
che lo distinguono dagli studi di parecchi altri 1 esso ha pure sntasàa quello di 
aver cercato di raggruppare gli artisti più mumanà in base all'aifinità del loro linguaga 
gio che non secondo le solite abusate classi di genere: talché le varie correnti di 
proprie del secolo, assumonoyalla fine, una più fedele ed evidente caratterizzazione sto» 

e sua prison 82€ , 

rica, Insomma, un'opera veramente sibona fi viva) nia srt 11 rigore dell'indagine scien 
tifica e la sorvegliatissima misura degli apprezzamenti critici. 


| (4 #5 
[E1 #ecolo decimosettimo €# stato quello che qff@ stato, per Venezia: îl periodo me» 


no felice della sua lunga tradizione pittorica, Tuttavia, a cavallo tra il Sei e il Set. 
tecento già si delinea una svolta, e sono Sebastiano Ric04; Gianantonio Pellegrini, Jaco» 
po Amigoni e Giambattista Crosato a determinarla, con nuovi mezzi espressivi, che genera= 
no un pittoricismo decorativo, schiarito e prezioso, d'impronta rococò. Ma, accanto a 
questa corrente, prende avvio anche la pittura di genere e = tendenze realistiche, che 
raccoglie un vasto gruppo di vedutisti, paesisti, battaglisti e ritrattisti, dal friulano 
Luca Carlevarijs allo svedese Giovanni Richter, dal bellunese Marco Riceé, nipote di See 
bastiano, agli Ston gardenesi, dal veneziano Pietro Uberti alla Carriera, seguita da non 
scarsi allievi, [ones e concorrenti, Sono questi gli indirizzi rinnovatori del gusto, 


a Venezia, e il Pallucchini ne esamina le figure, ad una ad una, seguendone gli sviluppi 
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lungo tutto l'arco della loro attività, fm Con essi la pittura veneziana prende a rifio= 
rire di nuovo, non ostante che, per tutta la prima metà del secolo, l'eredità seicentesca 
trovi ancora seguaci di stampo affatto conformistico, come il Balestra, il Bambini, sl 

trevigiani, il segala, il Rrusaferro, il Litterini, e anoòra, ma più sciolti dagli influs 
si accademici, Giambattista Mariotti e Mattia Bortoloni, Nel frattempo, però, altri arti» 
sti scendono in lizza, Infatti — osserva lo studioso -,"se nei primi decenni dol sette 
cento la tendenza decorativa, che faceva capo a Sebastiano Ricci ed al Pellegrini, accele 
ra ed esaurisce il processo di trasformazione della visione barocca in quella rococò, nel 
secondo decennio entra in scena una nuova corrente, ad alto potenziale drammatico, basato 
su forti sbattimenti di luce, chî in un certo senso sembra riferei alle ultime propaggini 
caravaggoesche entrate a Venezia per via dei ‘tenebrosi’: accanto cioè al gusto impersonas| 
to dal Ricci, dal Pellegrini, dall'Amigoni e dal Crosato, ecco scatenarsi una violino po 
lenica, quella del Bencovich e del Piazzetta, a noto come 


Éanto il Bencovich che i1 Piazzetta (A@ 


+ biamo 
vayditilibitità sentito, all'inizio, durante la loro formazione emiliana, l'insegnamento di 


Secche Vine fo cin 
85 Giuseppe Maria tensione manuste recavano un'originalità di modi espres 
sivi improntati ad un chiaroscuro violento e caricato, i quali, per quanto in contrasto 
con gli indirizzi della critica classicheggiante, g6h6fkkbbaaswoj, vonivano invece compresi 


da chi vi avvertiva la nelustene di préblemi linguistici già accennati, Aaa RA no 
È ‘vero "eggs foi, ad pre 

secolo precedentey im che entrambi, e massime il Piazzetta, dovevano MAZIONE 
cnd padana, Mu Liga ea en 

del tempo, #titsmrttya uno stile di ma, gior? sisenozze unenazata .0002-è Di di 4) optutsiasvie 
pente Il fusto emfem prrn neo, me e cero AM che puel Gao pese, ira 
non sfuggiva al giovane Riopoias gi en ha rilevato il Moschini (1806),/4mastrandosi s 

QUA, 


bito antro "avido di imitare quanti godevano a' suoi giorni di riputazione, ora emulò la 
ne dfejr va 

maniera caricata del Bencovich, ora il forte ombreggiamento del Piazzetta", IestocmaRti 

al Consolo, cl Me Lana Da e ipo, a tina ea segna 10 vette ceh 


Lea litta va 
seria con tn chiaroscuro molto sostenuto, E se, per lui, sarà l'osservazione della lus 


ce naturale a ùiberasàs Lbiaziota dalla corrente bencovichiana e piazzettesca, per il 
Tiepolo sarà invece l'incontro con Sebastiano Ricci che, di ritorno da Londra sulla fine 
del secondo decennio, lo indirizza verso il colorismo di Paolo Veronese, che egli inter= 
preta in maniera sempre più orfginale,sia nelle tele che nei grandi affreschi murali, 

| Il Pallucchini conduce così un esame acuto e particolareggiato su tutto il percopso 


poi dl “lococo pate” ff 


ll RREGZE a 


mie Pitto= 


del Piazzetta, del Tiepolo e del Canaletto, per considerare 


ni, del Grassi, del Trevisani, del Damini, del Nazzari e del Nogari, @urrèsentontonenzone 


qui lo scrittère passa in rassegna le contrastanti posizioni della critica in merito al 


dibattuto problema sulla diversa personalità dei due fisartottte fratelli Gianantonio e 
Francesco, puntualizzi*a2eeanatà* della scoperta dell'uno e dell'altro, imposta e svilup» 
pa l'indagine filologica attraverso una minuta analisi delle opere, soffermandosi specie 


Me 
#0 pannelli con le "Storie di Tobiolo" all'Angelo Raffaele, che fin dal 1919 il Fiocco 


ha rivendicato a Francesco, Lie in luce l'importanza della bottega diretta da Giananto= 
nio, e, alla fine, pur ammettendo una stretta collaborazione fra coloro che lavoravano 
insieme, conferma pienamente la tesi di Francesco figurista, F osserva: "Sono frequenti 
i casi in cui composizioni guardesche sono tratte da autori precedenti o contemporanei 
(Fetti, Solimena, langetti, Maniago, Veronese, Cignani, Marco Ricci, eccetera): tali mass 
spunti inventivi formano il substrato sul quale i fratelli elaborano il loro linguaggio 
espressivo; così come Cézanne ricalcherà le vignette del S\agazin pittoresquef. E* la tan 
tasia di Francesco che vaglia ed elabora quegli elementi , ricomponendoli in una unità nuo= 


va ed inconfondibile, cioè in un tessuto formale liricamente trasfigurato, E', appunto, 


Sd i: - 

l'atteggiamento lirico di Francesco Guardi, che tende all'evocazione magica delle cose, 
attuandosi in un linguaggio esaltante il colore nei suoi valori più luminosi, attraverso 
una coerente scorporizzazione della forma, Il ciclo dell'Aègelo Raffaele realizza una 
concezione romantica del paesaggio, tendente ad una suggestione evocativa piuttost@ che 
ad una descrizione veristica: quelle figure attuano le loro avventure romanzesche viven= 
do in quell'atmosfera, partecipando di quel sentimento che è diffuso nell'aria e nel cos 
lore medesimo", Lo stacco, dunque, fra le personalità dxi due fratelli Quardi - conclude 
lo imiltore » 
Far acohiA®% è determinato, proprio nel ciclo dell'fngelo Raffaele, con una evidenza 
devisiva: "e se da un lato Gianantonio perde quota, dall'altro Francesco ormai opera su 
di un piano di una rigorosa validità poetica". 

5 eo lesto 

[Peiaa di passare alla pittura di costume, "storia" GHulPaGlmortiAsg s'occupa di 

considera h' x 1 
un gruppo di pittori eipamzenzizia@ "opigoni"a e son coloro che si muovono tra Sebastiano 
Ricci e il Piazzetta, come il Polazzo e il Migliori; o al seguito del Ricci solo, come il 
| Diziani, il Marieschi e lo Zompini; o tra il Ricci e il Guardi, come il finanpimettà Gra= 
pinelli; o tra il Ricci e il Tiepolo, come il Fontebassoz o nella scia del Piazzetta, co» 
me la Lama, il Dall'Oglio, l'Angeli, il Maggiotto, il Cappella e il Chiozzotto; o nell'in 
flusso della bottega tiepolesca, come Lorenzo Tiepolo, lo Zugno, il Raggi, lo Schiavoni, 
; a 
i1 Menescardi, îl Lorenzi, Fabio e Gimbattista Canal, il Guarana, il Cedini e il Ligari; 
o nell'insegnamento del Canaletto, come il Cimaroli ed altri, Quindi, ecco Pietro Longhis 
anche lui rigenerato alla scuola del Crespi, dopo le infelici prove della giovinezza cons 
ante, egli 

dotte sulle orme del Balestra, A Bologna, ‘inerenti si liberava dalla precedente retorica, 
apprendendo — dice il Mariette — il gusto "de tout ce qui se passe dans la vie privée". 
Certo il Goldoni, col suo nuavo teatro, gli fu di grande esempio, e così la pittura di 


Watteau, volgarizzata dal Pater e dal Lancret, In effetti - precìsa il Pallucchini +, 


"dal realismo di genere alla Crespi cd alla Gamberini, accentuato anzi dalla conoscenza 


degli olandesi-fiamminghî, non si giunge al Longhi senza la pittura di costume di Pater 
e di Lancret, o quella così profonda di valori umani di Chardin"; e,a somiglianza del 
Goldoni, BER che "aveva osato trasformare èa commedia dell'arte in una poetica dove pa 
realtà dei tipi e dei caratteri veniva affrontata con Senrisintd umano concreto e liri=» 
co ad un tempo, (a il Longhi, al di fuori dei miti e delle fantasie decorative, ristu» 


diava l'uomo, i suoi caratteri cd i suoi sentimenti, nell'ambiente della società contem» 


poranea". 
l'auntne 

[Fon sarà necessario seguire più oltre #£232ATtzx:EU2 lungo i successivi sviluppi 
del suo volume,nei capitoli sull'atteggiamento arcadico-pastorale nella pittura di veduò 
ta e di paesaggio (Marieschi, Zuccarelli, Simonini, Zais), sul gusto dei prospettici 
(Aviani, Visentini, Jolli, Gaspari, Moretti, Battaglioli, Ohiarottini, Costa, Tironi), 
sui ritrattisti (Alessandro Longhi, finntnàstè Castelli, Gallina, Gallimberti, Pasquetti, 
Nazzari), sul realismo poetico e la veduta (Bellotto), sui pittori di storia e la crisi 
noeclassica (Canova, Zucchi, Morlaiter, Novelli, Maggiotto, Mengardi, Guarana), sulle 
estreme vci del rococò (la poesia vedutistica di Francesco Guardî e la vena satiriea 
di Giandomenico Tiepolo), per da con quel "conformista in falsetto" che fu Bera 
nardino Bisson. Cho che s*è detto finora può bastare a chiarimento di un'opera che,allo 
stato odierno delle indagini critiche, si presenta come la prima sintesi organica ssààe 

A inuhfante 
sàlla pittura vott&Ziana del Settecento sa e assume s6r@t® un valore d'eccezione. Il 
Setteatmto è un secolo pieno di contraddizioni, ma anche di stupenda ripresa artistica: 
e di coteste contraddizioni e di cotesta ripresa il Pallucchini ha saputo offrirci un 
panorama plausibilissimo, dfriovaro davvero tanto agli amatori quanto agli stessi stu» 
diosi e sponiiu dada materia. 
Silvio Branzi 
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CAZZI 2; 


Memoria 
di Anna 
Pallucchini 


Nei giorni scorsi è scomparsa 
Anna Pallucchini, moglie di Ro- 
dolfo. Il funerale, in forma pri- 


| vata per desiderio di Anna, av- 


venne lunedì mattina con un sole 
chiaro sulla laguna, che disegna- 
va in maniera atroce la luttuosa 


| barca funebre che salpava per 


l'isola di San Michele, dov'è il 
cimitero. 

Donna colta e critico erudito 
oltre che sensibile, ebbe il co- 
raggio di mettersi in ombra ac- 


{ canto al marito e accudire alle 


v 


due figlie. Ma non vuol dire che 
si astraesse dagli studi prediletti. 
Anzi, per oltre un ventennio li 
coltivò in proprio con molta at- 
tenzione, non escludendo gli av- 
venimenti dell'arte moderna. 

Quando le figlie furono accasa- 
te e i suoi impegni familiari 
si erano ridotti, riprese con vi- 
gore a lavorare e in pochi anni 
diede prova del suo raro talento 
critico: nel 1967 pubblicò nelle 
collane dell'Isola di San Giorgio 
l'edizione critica della « Carta del 
navegar pitoresco » di Marco Bo- 
schini, un critico veneziano del 
600 che faceva critica d’arte in 
versi; nel 1969, su Arte Veneta, 
pubblicò un approfondito saggio 
sui grandi teleri del Tintoretto 
alla Madonna dell'Orto da un'an- 
nuova per gli studi cri- 

è tenendo conto della 
crisi controriformistica a Venezia 
nel Cinquecènto riflessi nel- 
la pittura. Ips#ffe nel 1971, sulla 
rivist ria dell'Arte» n. 12, 
dirett®” da Giulio Carlo Argan, 
pubblicò un saggio sul Bellori, 
critico romano del Seicento. 

Il male del secolo la ghermì 
mentre si accingeva a scrivere 
una monografia sul Tintoretto. 
Chi l’ha conosciuta, la ricorderà 
anche come donna gentile, sem- 
pre sorridente, sempre prodiga di 
sè per tutti gli altri. 


IL GIORNO 


19- 5-1573 


A DA 


mo) gina i A DATES 


Caro Pallucchini, 

vorrei saperti esprimare quanta 
profonda commozione ha suscitato nel mio spirito il 
delicato pensiero che ti ha spinto ad inviarmi il 
ritratto della tua Anna, con quelle parole così toc- 
canti + vero testamento spirituale + ché affermano, 
una volta di più, l'elevaterza della sua anima supe» 
rioreg e che per noi rimangono ad insegnamento ed 
esempio. 

Grazie, caro Amico, te ne sono riconoscente dal 
profondo del cuore, e, lascia che ti ripeta,quanto 
spesso ti penso con vero e sentito senso d'amicizia, 
sempre stringendomi a te nella completa comprensione 
del tuo dolore, nel vivo rimpianto, e nel Suo dolcis- 
simo mesto ricordo, 

Ti abbraccia il 


rate 


LS 
e 


Trento, 2° giugno 1973. 


& 


4 St 


Trento, 17 giugno 1974 


Mio caro Rodolfo, 

ti sono molto grato del bell'Annuncio 
che mi rende partecipe di una tua lieta e felice festa familiare, 
e, nel porgerti ogni -augurio più vivo, fervido e caldo per gli 
sposi, lasciami dirti quanto pensi ea alteri e alla tristezza 
che certamente stende una nuvola doloroéa in questa occasione sul 
tuo cuore in tanta splendida coronamento dalla tua cara e indimen 
ticabile Anna. 


Con fraterno cuore ti abbraccio. 


(Silvio Branzi) 
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Carissimo, ho molto apprezzato il tuo pensiero 
gentile di inviarmi il fascicolo dell' 'Osservato- 
re' con il tuo penetrante saggio intitolato 'Di 
alcuni aspetti della pittura veronese'. Grazie an- 
che delle citazioni che mi riguardano. 

La recente mostra veronese é stata un gran bella 


occasione per tornare ad occuparci di un tema 


f 


così ricco di problemi come é quello appunto della 


pittura fiorita a Verona. 


Nel XXXVIII®° volume di 'Arte Veneta' ,ora in corso 


stampa, pubblicherò una lunga recensione alla 


mostra organizzata dal Magagnato. Te ne manderò 


l'estratto per cordiale contraccambio. In certo 
ui LC DAME 

senso sarà parte del capitolo della mia ‘Pittura 

veneziana del Seicento; che sto terminando (ho 

sperato ormai le mille paginglattiloscritte...). 

Vedremo chi avrà il coraggio di pubblicarla / 


Grazie e cordiali saluti 


Venezia, S.Trovaso 1079 lan” (A 1 vs 


23. II1,1975 


fi Sis Bromar 


ATA {rta CLAN 2, 


Trento, 4 aprile 1975. 


Caro Pallucchini, 
è ben vero che gli amici veri, anche se stanno zitti lungamen» 
te, non si dimenticano mai, E non bisogna perciò dubitare di essi, 


Pingu 
Ti ringrazio della tua lettera che mi ha fatto molto piacere, Do- 


vresti dirmi se ricevi regolarmente l1'Osservatore politico letterario, 
poiché, in caso contrario, io ti manderò di volta in volta i miei 
scrittarelli, che esso pubblica regolarmente, Se poi tu, come mi Gili, 
ci, mi farai avere l1' estratto dell'Arte veneta, #6 sarò felice, in 
quanto io di quella tua bella rivista nen posseggo che mentò i primi 
venti numeri, dato che l'Alfieri non ha più voluto farmene omaggio, 
E sì che, se c*'è stato uno che ha recensito ogni volta ampiamente sul 
giornale e nelle riviste ogni numero che usciva, credo di essere sta- 
to io, In quanto, poi, ai tuoi libri, oltre a La giovinezza del Tin- 
toretto, posseggo due grossi e bei volumi sul Tre e Quattrocento, e 
insieme, alcune dispense che andavenz sia a Bologna sia a Padova ad 
acquistare, Certo non posso permettermi il lusso di comperare né il 
Tiziano né il Seicento (a proposito del quale io ti faccio tutti gli 
auguri per codesta tua fatica): se però ci fossero in giro delle di+ 
spense, quelle sì che mi sentirei diacquistarle senz'altro, 

Caro Pallucchini, scriviamoci qualche volta, poiché io, se non 


proprio come un tempo, ho ancora la possibilità di occuparmi di que- 


ste faccende, 


Come vedi, oltre che sull'Osservatore, dove Longo mi dà ampia 
e 
libertà, scrivo anche qualche articoletto ne Iù Giornale, nelle Arti, 
BSICNDSRABNUSAABS nell'Ateneo Veneto e in qualche rivista romana, 


Buon lavoro, dunque, caro amico, e un saluto affettuoso dal tuo 


CASA I 
Trento, 3 agosto 1975. 


Caro Pallucchini, 

non puoi sapere la gioia che ho provato nel ricevere il 
pacchetto di estratti che hai avuto la gentilezza di inviar- 
mi, Ti ringrazio sovra tutto per il saggio dell'indimentica- 
bile signora-Anna, ed anche per l*altro sulla pittura verone 
se, che ho letto con molta curiosità ed interesse, Proprio 
perché, come tu sai, sulla pittura veronese dall'inizio al 
secolo scorso, avevo scritto anch'io un pezzo nell'"Osserva- 
tore politico letterario”, Pra me e te, oggi come oggi, la 
differenza è questa: che la tua è l'opera di un vero critico,, 
che approfondisce la materia, e la mia è invece l'opera di 
un giprnalista che tenta di divulgare i problemi per il gros 
so pubblico, Tu, in sostanza, costruisci; io,, nel miglgore 
dei casi e quando ci riesco faccio conoscere ciò che voi ave 
te scoperto... 

Ti ringrazio molto anche degli altri scriyti che, quassù 
a villa Madruzzo, sto ora leggendo con sommo interesse. 

Spero che anche tu ti LA e i a di vacanza Pu 
guip non sigàzea soffrire i} caldo in quel pantano lagunare, 

Ti saluto e ti ringrazio con gli auguri di puone ferie. 


Il tuo affezionatissimo 


ISTITUTO DI STORIA DELL’ARTE DELL’UNIVERSITAÀ DI PADOVA 


FA si 
Carissimo, + sb 


ti sono grato per quanto mi hai scritto. 
Sono lieto che il mio articolo sulla pittura ve- 
ronese ti abbia interessato.E' in un certo senso un 
capitolo del mio volume sulla fittura veneziana del 
Seicento ‘, giunto quasi alla fine.Sarà un volume doppio 
di quello sul Settecento, dato che mi sono sottratto 
alle norme dell'editore Sansoni ( che tra l'altro, 
come sai, é sotto amministrazione controllata). Spero 
che Alfieri me lo pubblichi, a meno che anche lui 
vada a catafascio... 
Nelle tue parole c'é troppa modestia, caro 
Branzi: il tuo articolo, che mi son messo nel 'dossier' 
dei veronesi, ripfechhia la situazione degli studi al 
momento della mostra, con felice sintesi. 
Io apprezzo molto i tuoi articoli sui maestri 
del Novecento che stai pubblicando sul 'Giornale': e 
mi pare che sarebbe bene tu li raccogliessi in volume. 
La tua é una critica militante,che in questo caso diven- 
ta storia. 
Son quassù a riposare ed in famiglia; prima 
con mia figlia Vittoria e le sue due bambine, ora con 
la teresa ed il maschietto nato ai primi di quest'anno. 
Si era sposata (con un giudice d'assalto) l'anno passato, 
mantenendo unapromessa fatta a sua madre, 
Ai primi di settembre riprenderò il lavoro. 
Quassù tutt'al più mi aggiorno in letteratura ( a comin- 
ciare dall'Horcynus Orca...). 
Ringraziandoti, ti stringo affettuosamente 


a mano xy D 
i bin Lote Sor, 


Cortina, I8.VIII.I975 Via dei Marangoni 55 


Trento, 3 novembre 1975. 


Caro Pallucchini, 


ti pilo moltissimo dei nomi della giuria che mi hai 
mandato, Dirai che non dovevo disturbare te e che avrei potuto 
trovare io quei nomi guardando il catalogo della Biennale, E 
l'avrei fatto senz'altro; se non avessi avuto il volumetto ancora 
chiuso in una cassa. 

Scusa, dunque, dell'incomodo che ti ho recato e gradisci, 
con gli auguri più vivi per il tuo lavoro, i miei affettuosi sa- 


luti, 
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Trento, 9 febbraio 1976. 


Caro Pallucchini, 

non puoi immaginare quanto picere m'abbia fatto il 
tuo biglietto. Che io riveli attraverso il libretto sul» 
l'avventura di Ca* Pesaro, la mia personalità di criti- 
co, è una tua espressione Henerosa, Io non sono purtrop= 
po ,che un giornalista i® quale si ingegna di capire cer- 
ti problemi artistici, A volte (poche volte) mi pare di 
riuscirci, altre volte invece mi limito a cercare il sen 
so di quello che voi, storici dell'arte, venite scriven» 
do, E se qualcosa so, l*ho appreso dai vostri studi e dal 
le vostre scoperte, Lo riconosco, E quando mi giunge un 


riconoscimento come il tuo ne sono felice, 


Ti ringrazio, dunque, caro Pallucchini, e tipicanbio 


un'affettuosa stretta di mano, Il 


